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In alcuni dei nostri convegni abbiamo parlato brevemente della normativa relativa al “riconoscimento delle 
qualifiche professionali” e della normativa detta “direttiva servizi” o “direttiva Bolkenstein”; a queste normative 
dedichiamo il presente numero di “prospettive della professione”  

 
Riconoscimenti professionali 

La Direttiva 2005/36/CE, relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, è stata recepita in Italia con  il 
decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206. Il decreto si applica ai cittadini degli Stati membri dell'Unione Europea 
che vogliano esercitare sul territorio nazionale, quali lavoratori subordinati o autonomi, compresi i liberi professionisti, 
una professione regolamentata in base a qualifiche professionali conseguite in uno Stato membro dell'Unione Europea e 
che, nello Stato d'origine, li abilita all'esercizio di detta professione. La professione può essere esercitata in regime di 
stabilimento o con prestazione transfrontaliera temporanea e occasionale. 

Il riconoscimento delle qualifiche professionali, operato ai sensi del nuovo decreto, permette di accedere alla 
professione corrispondente per la quale i cittadini europei sono qualificati nello Stato membro d'origine e di esercitarla 
alle stesse condizioni previste dall'ordinamento italiano. La professione che l'interessato eserciterà sul territorio italiano 
sarà quella per la quale è stato qualificato nel proprio Stato membro d'origine, se le attività sono comparabili. 

 
Diverso dal riconoscimento professionale, che abilita direttamente all'esercizio di una determinata professione, è 
il riconoscimento accademico. Quest'ultimo consente al possessore di un diploma di continuare gli studi o avvalersi di 
un titolo accademico in un altro Stato membro dell'UE. Questo tipo di riconoscimento non è regolato dal diritto 
comunitario ma ricade nella sfera di competenza degli Stati membri, responsabili per il contenuto e l'organizzazione dei 
loro sistemi educativi e formativi. In particolare, l'equipollenza dei titoli di Studio, scolastica o accademica, è la 
procedura mediante la quale l'autorità scolastica o accademica determina l'equivalenza, a tutti gli effetti giuridici, di un 
titolo di studio conseguito all'estero con un determinato titolo presente nell'ordinamento italiano.  

Le autorità competenti sono: 

• gli Uffici Scolastici Provinciali per i Titoli di Studio pre–universitari;  
• le Università per le Lauree;  
• il Ministero dell'Istruzione, Università e Ricerca (MIUR) per i titoli di Dottorato. 

I cittadini italiani o stranieri in possesso di titolo accademico straniero - conseguito a seguito di studi ed esami svoltisi 
all'estero presso Università statali o legalmente riconosciute - che aspirino a chiedere il riconoscimento in Italia del 
proprio "curriculum studiorum" possono avanzare richiesta in tal senso presso una Università di loro scelta. La 
documentazione da presentare alle segreterie delle università è, di solito, la seguente: 
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1. domanda diretta al Rettore dell'Università italiana prescelta  
2. originale del titolo finale di scuola secondaria superiore (o certificato sostitutivo), che sia valido per 

l'ammissione all'Università del Paese in cui esso è stato conseguito; 
3. originale del certificato analitico degli esami universitari rilasciato dalla predetta Università (che attesti date e 

sedi degli esami, ove questi si fossero parzialmente svolti anche presso sedi universitarie diverse da quella che 
ha rilasciato il titolo); 

4. programmi di studio (su carta intestata dell'università straniera o avvalorati con timbro della università stessa), 
di tutte le discipline incluse nel curriculum straniero, con relativa traduzione in italiano. L'autenticità di tali 
programmi, come pure di tutta la documentazione precedente deve essere confermata dalla Rappresentanza 
Diplomatica o Consolare italiana in loco;  

5. originale del titolo accademico posseduto; 
6. generalmente tre fotografie (di cui una autenticata se trattasi di cittadini extracomunitari residenti all'estero) 

 

La disciplina del riconoscimento dei titoli professionali ha avuto, nel tempo, varie evoluzioni. Inizialmente furono 
adottate direttive di tipo “settoriale”, ossia relative a specifiche professioni regolamentate, tra cui quelle concernenti le 
professioni sanitarie (medici, infermieri, odontoiatri, veterinari, ostetriche, farmacisti) e quella relativa alle attività nel 
campo dell’architettura . Queste direttive, basate su una preliminare armonizzazione dei criteri formativi, hanno 
previsto un riconoscimento professionale automatico per coloro in possesso delle qualifiche professionali richieste sulla 
base di appositi allegati. 

Successivamente, al sistema di riconoscimento automatico si è aggiunto un sistema generale fondato sul principio della 
mutua fiducia tra gli Stati e del mutuo riconoscimento (le direttive 89/48/CEE, 92/51/CEE, 99/42/CE e 
2001/19/CE). In base a tale regime gli Stati membri, non essendo disciplinati a livello comunitario i contenuti formativi 
minimi per le singole professioni, sono tenuti a confrontare il contenuto delle qualifiche professionali dei richiedenti 
con quelle previste nel proprio ordinamento, sulla base, pertanto, di una verifica caso per caso. Nell’ipotesi di 
“differenze sostanziali” l’autorità competente può richiedere il superamento di una misura compensativa consistente in 
una ”prova attitudinale” o in un ”tirocinio di adattamento”. 

La professione di avvocato, invece, ha avuto un trattamento particolare dalla normativa comunitaria. Essa, infatti, è 
disciplinata dalla direttiva 77/249/CEE, in materia di libera prestazione dei servizi, dalla direttiva 98/5/CE in materia di 
esercizio permanente delle professione di avvocato in un altro Stato membro attraverso un meccanismo di 
autorizzazione che prevede l’uso del titolo professionale del Paese d’origine, nonchè dalla direttiva 89/48/CEE che 
disciplina il riconoscimento professionale e quindi la possibilità di esercitare stabilmente la professione con il titolo del 
Paese ospitante. 

La direttiva 2005/36/CE pubblicata sulla G.U. dell'Unione Europea n.L/255 del 30 settembre 2005 (in vigore dal 20 
ottobre 2005) ha modificato il sistema del riconoscimento professionale. La direttiva, infatti, sostituisce le quindici 
direttive precedenti in materia (77/452/CEE, 77/453/CEE, 78/686/CEE, 78/687/CEE, 78/1026/CEE, 78/1027/CEE, 
80/154/CEE, 80/155/CEE, 85/384/CEE, 85/432/CEE, 85/433/CEE, 89/48/CEE, 92/51/CEE, 93/16/CEE, E 
1999/42/CE). Tale direttiva è stata recepita con decreto legislativo 206/2007 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il 9 
novembre 2007. 

In linea con le disposizioni e le finalità  della direttiva, il decreto stabilisce le regole e disciplina le modalità 
amministrative che assicurano ai cittadini dell’Unione Europea, che hanno acquisito una qualifica professionale in un 
altro Stato membro, la possibilità di accedere ad una professione regolamentata in Italia e di esercitarla  con gli stessi 
diritti previsti dalla normativa nazionale. L’obiettivo è quello di  facilitare la mobilità in Europa per l’esercizio della 
professione, nonchè il riconoscimento dei titoli professionali. 

L’Italia è stata tra i primi Paesi comunitari a trasporre la direttiva nell’ordinamento interno. Il decreto legislativo di 
recepimento ha sostituito, abrogando in tutto o in parte, la normativa nazionale che regolava la materia dei 
riconoscimenti professionali. 

Le novità più significative di tale direttiva riguardano la previsione di una disciplina ad hoc per la libera prestazione 
temporale e occasionale, senza quindi necessità di essere stabiliti (completamente assente nelle precedenti direttive), 
un ampliamento del campo di applicazione e un rafforzamento dei mezzi di cooperazione tra le Amministrazioni 
nazionali e tra queste e la Commissione UE. 
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A tale ultimo scopo, in particolare, è stato realizzato un sistema informativo, denominato IMI - Internal Market 
Information system - che ha l’obiettivo di permettere un più veloce scambio di informazioni tra le Autorità competenti 
degli Stati membri. Il sistema è attualmente in uso con riferimento a circa 20 professioni (tra le quali medici, farmacisti, 
fisioterapisti e contabili).  

 
Elenco delle professioni regolamentate 
Direttiva 2005/36/CE recepita con D.Lgs. 206/2007 
 
PROFESSIONE                                                           AUTORITA’ COMPETENTE PER IL 
                                                                                        RICONOSCIMENTO 
 
ACCOMPAGNATORE TURISTICO                            Presidenza del Consiglio - Dipartimento per 
                                                                                         lo sviluppo e la competitività del turismo 
 
AGENTE E RAPPRESENTANTE DI 
COMMERICIO                                                               Ministero dello sviluppo economico 
 
AGROTECNICO                                                             Ministero della giustizia 
 
AGRONOMO FORESTALE JUNIOR                           Ministero della giustizia 
 
ALLERGOLOGIA E IMMUNOLOGIA 
CLINICA                                                                         Ministero della salute 
 
ANATOMIA PATOLOGICA                                         Ministero della salute 
 
ANESTESISTA E RIANIMAZIONE                             Ministero della salute 
 
ARCHITETTO JUNIOR                                                 Ministero dell’istruzione 
 
ARCHITETTO                                                                Ministero dell’istruzione 
 
ASSISTENTE SANITARIO                                           Ministero della salute 
 
ASSISTENTE SOCIALE JUNIOR                                 Ministero della giustizia 
 
ASSISTENTE SOCIALE SPECIALISTA                      Ministero della giustizia 
 
ATTIVITA’ AFFERENTI IL SETTORE 
SPORTIVO                                                                      Presidenza del Consiglio – Dipartimento    
                                                                                          per lo sport 
ATTIVITA’ DI DISINFESTAZIONE, 
DERATTIZZAZIONE E SANIFICAZIONE                 Ministero della sviluppo economico 
 
ATTIVITA’ DI INSTALLAZIONE, 
TRASFORMAZIONE, AMPLIAMENTO E 
MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI                          Ministero della sviluppo economico 
 
ATTUARIO                                                                      Ministero della giustizia 
 
ATTUARIO JUNIOR                                                       Ministero della giustizia 
 
AVVOCATO                                                                    Ministero della giustizia 
 
AUDIOLOGIA E FONIATRIA                                       Ministero della salute 
 
AUTORIPARATORE                                                      Ministero della sviluppo economico 
 
BIOCHIMICA CLINICA                                                 Ministero della salute 
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BIOLOGO JUNIOR                                                          Ministero della giustizia 
 
BIOTECOLOGO AGRARIO                                           Ministero della giustizia 
 
CHIMICO                                                                         Ministero della giustizia 
 
CHIMICO JUNIOR                                                          Ministero della giustizia 
 
CHIRURGIA DELL’APPARATO DIGERENTE           Ministero della salute 
 
CHIRURGIA GENERALE                                              Ministero della salute 
 
CHIRURGIA MAXILLO FACCIALE                            Ministero della salute 
 
CHIRURGIA ORALE                                                      Ministero della salute 
 
CHIRURGIA PEDIATRICA                                            Ministero della salute 
 
CHIRURGIA PLASTICA E RICOSTRUTTIVA            Ministero della salute 
 
CHIRURGIA TORACICA 
CARDIOCHIRURGIA                                                     Ministero della salute 
 
CHIRURGIA VASCOLARE                                           Ministero della salute 
 
CONSERVATORE DEI BENI 
ARCHITETTONICI E AMBIENTALI                            Ministero dell’istruzione 
 
CONSULENTE DEL LAVORO                                      Ministero del lavoro 
 
CONSULENTE PROPRIETA’ INDUSTRIALE             Ministero della sviluppo economico 
 
CONTROLLORE DEL TRAFFICO AEREO 
 
CONSERVATORE DEI BENI 
ARCHITETTONICI ED AMBIENTALI                          Ministero dei beni culturali 
 
DERMATOLOGIA E VENEROLOGIA                           Ministero della salute 
 
DIETISTA                                                                          Ministero della salute 
 
DIRETTORE TECNICO DI AGENZIA DI 
VIAGGI E TURISMO                                                       Presidenza del Consiglio - Dipartimento  
                                                                                            per lo sviluppo e la competitività del    
                                                                                            turismo 
 
DOTTORE AGRONOMO E 
DOTTORE FORESTALE                                                 Ministero della giustizia 
 
DOCENTE DI ISTITUTI DI ISTRUZIONE 
SECONDARIA DI PRIMO GRADO                               Ministero dell’istruzione 
 
DOCENTE DI ISTITUTI DI ISTRUZIONE 
SECONDARIA DI SECONDO GRADO                         Ministero dell’istruzione 
 
DOCENTE TECNICO – PRATICO DI ISTITUTI 
DI ISTRUZIONE SECONDARIA                                   Ministero dell’istruzione 
 
DOCENTE DI SCUOLA DEL’INFANZIA                     Ministero dell’istruzione 
 
DOCENTE DI SCUOLA PRIMARIA                             Ministero dell’istruzione 
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DOTTORE COMMERCIALISTA ED ESPERTO 
CONTABILE                                                                    Ministero della giustizia 
 
EDUCATORE PROFESSIONALE                                  Ministero dell’istruzione 
 
EMATOLOGIA                                                                Ministero della salute 
 
ENDOCRINOLOGIA E MALATTIE DEL 
RICAMBIO                                                                       Ministero della salute 
 
ESTETISTA                                                                      Ministero del lavoro 
 
FABBRICAZIONE E RIPARAZIONE DI 
STRUMENTI MUSICALI                                                Ministero per i beni culturali 
 
FARMACISTA                                                                 Ministero della salute 
 
FARMACOLOGIA                                                           Ministero della salute 
 
FISIOTERAPISTA                                                            Ministero della salute 
 
GASTROENTEROLOGIA                                               Ministero della salute 
 
GEOLOGO                                                                        Ministero della giustizia 
 
GEOLOGO JUNIOR                                                         Ministero della giustizia 
 
GEOMETRA                                                                     Ministero della giustizia 
 
GERIATRIA                                                                      Ministero della salute 
 
GIOIELLERIA, TAGLIO DELLE PIETRE 
PREZIOSE                                                                         Ministero per i beni culturali 
 
GIORNALISTA                                                                 Ministero della giustizia 
 
GINECOLOGIA E OSTETRICIA                                    Ministero della salute 
 
GUIDA ALPINA                                                               Presidenza del Consiglio – Ufficio per lo 
                                                                                           sport 
 
GUIDA TURISTICA                                                        Presidenza del Consiglio - Dipartimento  
                                                                                           per lo sviluppo e la competitività del  
                                                                                           turismo 
 
IGENISTA DENTALE                                                     Ministero della salute 
 
IGIENE E MEDICINA PREVENTIVA                           Ministero della salute 
 
INFERMIERE PEDIATRICO                                          Ministero della salute 
 
INFERMIERE PROFESSIONALE                                  Ministero della salute 
 
INFERMIERE GENERICO                                              Ministero della salute 
 
INGEGNERE CIVILE E AMBIENTALE                        Ministero della giustizia 
 
INGEGNERE CIVILE E AMBIENTALE 
JUNIOR                                                                             Ministero della giustizia 
 
INGEGNERE INDUSTRIALE                                         Ministero della giustizia 
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INGEGNERE INDUSTRIALE 
JUNIOR                                                                             Ministero della giustizia 
 
INGEGNERE DELL’INFORMAZIONE                         Ministero della giustizia 
 
INGEGNERE DELL’INFORMAZIONE 
JUNIOR                                                                             Ministero della giustizia 
 
INTERMEDIARI IN MATERIA DEL 
COMMERCIO ALL’INGROSSO                                    Ministero della sviluppo economico 
 
INTERMEDIARI NELL’ACQUISTO, VENDITA 
O NOLO DI NAVI                                                            Ministero dei trasporti 
 
LOGOPEDISTA                                                                Ministero della salute 
 
MAESTRO DI SCI                                                            Presidenza del Consiglio – Dipartimento 
                                                                                            per lo sport 
 
MAESTRO DI SNOWBOARD                                         Presidenza del Consiglio – Dipartimento  
                                                                                            per lo sport 
  
MAGAZZINI GENERALI                                                Ministero della sviluppo economico 
 
MALATTIE DELL’APPARATO 
CARDIOVASCOLARE                                                    Ministero della salute 
 
MALATTIE DELL’APPARATO 
RESPIRATORIO                                                               Ministero della salute 
 
MALATTIE INFETTIVE                                                  Ministero della salute 
 
MASSAGGIATORE CAPO BAGNINO DI 
STABILIMENTI IDROTERAPICI                                   Ministero della salute 
 
MEDIATORE DI COMMERCIO                                      Ministero della sviluppo economico 
 
MEDIATORI MARITTIMI                                               Ministero della sviluppo economico 
 
MEDICINA DEL LAVORO                                              Ministero della salute 
 
MEDICINA DELLO SPORT                                             Ministero della salute 
 
MEDICINA DI COMUNITÀ                                             Ministero della salute 
 
MEDICINA DI EMERGENZA ED URGENZA               Ministero della salute 
 
MEDICINA INTERNA                                                      Ministero della salute 
 
MEDICINA LEGALE                                                        Ministero della salute 
 
MEDICINA GENERALE                                                  Ministero della salute 
 
MEDICINA NUCLEARE                                                  Ministero della salute 
 
MEDICINA TROPICALE                                                 Ministero della salute 
 
MICROBIOLOGIA E VIROLOGIA                                 Ministero della salute 
 
NEFROLOGIA                                                                   Ministero della salute 
 
NEUROCHIRURGIA                                                        Ministero della salute 
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NEUROLOGIA                                                                  Ministero della salute 
 
NEUROFISIPATOLOGIA                                                Ministero della salute 
 
NEUROPSICHIATRIA                                                      Ministero della salute 
 
NEUROPSICHIATRIA INFANTILE                                Ministero della salute 
 
ODONTOIATRIA                                                              Ministero della salute 
 
ODONTOSTOMATOLOGIA                                            Ministero della salute 
 
ODONTOTECNICO                                                          Ministero della salute 
 
OFTALMOLOGIA                                                             Ministero della salute 
 
OPERATORE SOCIO – SANITARIO                              Ministero della salute 
 
ORTOPEDIA E TRAUMATOLOGIA                              Ministero della salute 
 
OSTETRICA                                                                      Ministero della salute 
 
OTORINOLARINGOIATRIA                                           Ministero della salute 
 
OTTICO                                                                              Ministero della salute 
 
ONCOLOGIA MEDICA                                                    Ministero della salute 
 
ORTOGNATODONZIA                                                    Ministero della salute 
 
PARRUCCHIERE                                                              Ministero dello sviluppo economico 
 
PIANIFICATORE TERRITORIALE                                Ministero dell’istruzione 
 
PAESAGGISTA                                                                 Ministero dell’istruzione 
 
PEDIATRIA                                                                       Ministero della salute 
 
PERITO AGRARIO                                                           Ministero della giustizia 
 
PERITO INDUSTRIALE PERITO 
INDUSTRIALE LAUREATO                                           Ministero della giustizia 
 
PODOLOGO                                                                      Ministero della salute 
 
PSICHIATRA                                                                     Ministero della salute 
 
PSICOLOGO                                                                      Ministero della salute 
 
PSICOTERAPEUTA                                                          Ministero della salute 
 
RADIODIAGNOSTICA                                                    Ministero della salute 
 
RADIOLOGIA                                                                   Ministero della salute 
 
RADIOTERAPIA                                                               Ministero della salute 
 
RESTAURATORE                                                             Ministero per i beni culturali 
 
REUMATOLOGIA                                                            Ministero della salute 
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REVISORE CONTABILE                                                 Ministero della giustizia 
 
SCIENZA DELL’ALIMENTAZIONE                              Ministero della salute 
 
SPEDIZIONIERE                                                               Ministero della sviluppo economico 
 
SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E 
BEVANDE                                                                         Ministero della sviluppo economico 
 
STIMATORE E PESATORE PUBBLICO                        Ministero della sviluppo economico 
 
TECNICO AUDIOMETRISTA                                         Ministero della salute 
 
TECNICO AUDIOPROTESISTA                                     Ministero della salute 
 
TECNICO SANITARIO DI LABORATORIO                 Ministero della salute 
 
TECNICO SANITARIO DI LABORATORIO 
BIOMEDICO                                                                     Ministero della salute 
 
TECNICO SANITARIO DI RADIOLOGIA 
MEDICA                                                                            Ministero della salute 
 
FISIOTERAPISTA                                                            Ministero della salute 
 
TERAPOSTA DELLA NEURO E 
PSICOMOTRICITA’ ETA’ EVOLUTIVA                       Ministero della salute 
 
TERAPISTA OCCUPAZIONALE                                    Ministero della salute 
 
TERAPISTA RIABILITAZIONE NON 
VEDENTI                                                                           Ministero della salute 
 
TOSSICOLOGIA MEDICA GENETICA 
MEDICA                                                                            Ministero della salute 
 
UROLOGIA                                                                       Ministero della salute 
 
ZOONOMO                                                                        Ministero della giustizia 
 
VETERINARIO                                                                 Ministero della salute 

 

 
Decreto Legislativo 6 novembre 2007, n. 206        

"Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, nonche' della 
direttiva 2006/100/CE che adegua determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 

dell'adesione di Bulgaria e Romania " 

 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 261 del 9 novembre 2007 - Supplemento ordinario n. 228  

 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
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Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia alle Comunità europee ed in particolare l'articolo 1, commi 1, 3 e 4 e l'allegato B; 

Vista la direttiva n. 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al 
riconoscimento delle qualifiche professionali; 

Vista la direttiva 2006/100/CE del Consiglio, del 20 novembre 2006, che adegua determinate direttive sulla libera 
circolazione delle persone a motivo dell'adesione della Bulgaria e della Romania; 

Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 115, di attuazione della direttiva 89/48/CEE relativa ad un sistema 
generale di riconoscimento dei diplomi di istruzione superiore che sanzionano formazioni professionali di una durata 
minima di tre anni; 

Visto il decreto legislativo 2 maggio 1994, n. 319, recante attuazione della direttiva 92/51/CEE relativa ad un secondo 
sistema generale di riconoscimento della formazione professionale che integra la direttiva 89/48/CEE; 

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante approvazione del Codice in materia di protezione dei dati 
personali; 

Visto il decreto legislativo 20 settembre 2002, n. 229, recante attuazione della direttiva 99/42/CE che istituisce un 
meccanismo di riconoscimento delle qualifiche per le attività professionali disciplinate dalle direttive di liberalizzazione 
e dalle direttive recanti misure transitorie e che completa il sistema generale di riconoscimento delle qualifiche; 

Visto il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, recante attuazione della direttiva 93/16/CE in materia di libera 
circolazione dei medici e di reciproco riconoscimento dei loro diplomi, certificati ed altri titoli e delle direttive 
97/50/CE, 98/21/CE, 98/63/CE e 99/46/CE che modificano la direttiva 93/16/CE; 

Vista la legge 13 giugno 1985, n. 296, relativa al diritto di stabilimento e libera prestazione dei servizi da parte delle 
ostetriche con cittadinanza di uno degli Stati membri della Comunità economica europea; 

Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 129, relativo all'attuazione delle direttive 85/384/CEE, n. 85/614/CEE e 
n. 86/17/CEE in materia di riconoscimento dei diplomi, delle certificazioni e altri titoli nel settore dell'architettura; 

Vista la legge 24 luglio 1985, n. 409, relativa alla istituzione della professione sanitaria di odontoiatra e disposizioni 
relative al diritto di stabilimento ed alla libera prestazione di servizi da parte dei dentisti cittadini di Stati membri delle 
Comunità europee; 

Vista la legge 18 dicembre 1980, n. 905, relativa al diritto di stabilimento e libera prestazione dei servizi da parte degli 
infermieri professionali cittadini degli Stati membri della Comunità economica europea; 

Vista la legge 8 novembre 1984, n. 750, relativa al diritto di stabilimento e libera prestazione di servizi da parte dei 
veterinari cittadini degli Stati membri della Comunità economica europea; 

Visto il decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 258, relativo alla attuazione delle direttive 85/432/CEE, n. 85/433/CEE e n. 
85/584/CEE, in materia di formazione e diritto di stabilimento dei farmacisti a norma dell'articolo 6 della legge 30 
luglio 1990, n. 212; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 luglio 2007; 

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 ottobre 2007; 

Sulla proposta dei Ministri per le politiche europee, della pubblica istruzione, dell'università e della ricerca, della salute 
e della giustizia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, dell'economia e delle finanze, del lavoro e della 
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previdenza sociale, dello sviluppo economico, per i beni e le attività culturali, dei trasporti e per gli affari regionali e le 
autonomie locali; 

E m a n a 
il seguente decreto legislativo:  

Titolo I  
DISPOSIZIONI GENERALI  

Capo I  
AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI  

Art. 1. 
O g g e t t o 

1. Il presente decreto disciplina il riconoscimento, per l'accesso alle professioni regolamentate e il loro esercizio, con 
esclusione di quelle il cui svolgimento sia riservato dalla legge a professionisti in quanto partecipi sia pure 
occasionalmente dell'esercizio di pubblici poteri ed in particolare le attività riservate alla professione notarile, delle 
qualifiche professionali già acquisite in uno o più Stati membri dell'Unione europea, che permettono al titolare di tali 
qualifiche di esercitare nello Stato membro di origine la professione corrispondente. 

2. Restano salve le disposizioni vigenti che disciplinano il profilo dell'accesso al pubblico impiego.  

Art. 2. 
Ambito di applicazione 

1. Il presente decreto si applica ai cittadini degli Stati membri dell'Unione europea che vogliano esercitare sul territorio 
nazionale, quali lavoratori subordinati o autonomi, compresi i liberi professionisti, una professione regolamentata in 
base a qualifiche professionali conseguite in uno Stato membro dell'Unione europea e che, nello Stato d'origine, li 
abilita all'esercizio di detta professione. 

2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai cittadini degli Stati membri dell'Unione europea titolari di 
qualifiche professionali non acquisite in uno Stato membro, per i quali continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti. 
Per le professioni che rientrano nel titolo III, capo IV, il riconoscimento deve avvenire nel rispetto delle condizioni 
minime di formazione elencate in tale capo. 

3. Per il riconoscimento dei titoli di formazione acquisiti dai cittadini dei Paesi aderenti allo Spazio economico europeo 
e della Confederazione Svizzera, si applicano gli accordi in vigore con l'Unione europea.  

Art. 3. 
Effetti del riconoscimento 

1. Il riconoscimento delle qualifiche professionali operato ai sensi del presente decreto legislativo permette di accedere, 
se in possesso dei requisiti specificamente previsti, alla professione corrispondente per la quale i soggetti di cui 
all'articolo 2, comma 1, sono qualificati nello Stato membro d'origine e di esercitarla alle stesse condizioni previste 
dall'ordinamento italiano. 

2. Ai fini dell'articolo 1, comma 1, la professione che l'interessato eserciterà sul territorio italiano sarà quella per la 
quale e' qualificato nel proprio Stato membro d'origine, se le attività sono comparabili. 

3. Salvo quanto previsto dagli articoli 12 e 16, comma 10, con riguardo all'uso del titolo professionale, il prestatore può 
usare nella professione la denominazione del proprio titolo di studio, ed eventualmente la relativa abbreviazione, nella 
lingua dello Stato membro nel quale il titolo di studio e' stato conseguito. L'uso di detta denominazione o 
dell'abbreviazione non e' tuttavia consentito se idoneo ad ingenerare confusione con una professione regolamentata nel 
territorio nazionale, per la quale l'interessato non ha ottenuto il riconoscimento della qualifica professionale; in tal caso 
la denominazione potrà essere utilizzata a condizione che ad essa siano apportate le modifiche o aggiunte idonee alla 
differenziazione, stabilite dall'autorità competente di cui all'articolo 5.  
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Art. 4. 
Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto si applicano le seguenti definizioni: 
a) «professione regolamentata»: 
    1) l'attività, o l'insieme delle attività, il cui esercizio e' consentito solo a seguito di iscrizione in Ordini o Collegi o in 
albi, registri ed elenchi tenuti da amministrazioni o enti pubblici, se la iscrizione e' subordinata al possesso di qualifiche 
professionali o all'accertamento delle specifiche professionalità; 
    2) i rapporti di lavoro subordinato, se l'accesso ai medesimi e' subordinato, da disposizioni legislative o 
regolamentari, al possesso di qualifiche professionali; 
    3) l'attività esercitata con l'impiego di un titolo professionale il cui uso e' riservato a chi possiede una qualifica 
professionale; 
    4) le attività attinenti al settore sanitario nei casi in cui il possesso di una qualifica professionale e' condizione 
determinante ai fini della retribuzione delle relative prestazioni o della ammissione al rimborso; 
    5) le professioni esercitate dai membri di un'associazione o di un organismo di cui all'Allegato I. 
b) «qualifiche professionali»: le qualifiche attestate da un titolo di formazione, un attestato di competenza di cui 
all'articolo 19, comma 1, lettera a), numero 1), o un'esperienza professionale; non costituisce qualifica professionale 
quella attestata da una decisione di mero riconoscimento di una qualifica professionale acquisita in Italia adottata da 
parte di un altro Stato membro; 
c) «titolo di formazione»: diplomi, certificati e altri titoli rilasciati da un'università o da altro organismo abilitato 
secondo particolari discipline che certificano il possesso di una formazione professionale acquisita in maniera 
prevalente sul territorio della Comunità. Hanno eguale valore i titoli di formazione rilasciati da un Paese terzo se i loro 
possessori hanno maturato, nell'effettivo svolgimento dell'attività professionale, un'esperienza di almeno tre anni sul 
territorio dello Stato membro che ha riconosciuto tale titolo, certificata dal medesimo; 
d) «autorità competente»: qualsiasi autorità o organismo abilitato da disposizioni nazionali a rilasciare o a ricevere titoli 
di formazione e altri documenti o informazioni, nonche' a ricevere le domande e ad adottare le decisioni di cui al 
presente decreto; 
e) «formazione regolamentata»: la formazione che porta al conseguimento degli attestati o qualifiche conseguiti ai sensi 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845 e della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nonche' qualsiasi formazione che, secondo 
le prescrizioni vigenti, e' specificamente orientata all'esercizio di una determinata professione e consiste in un ciclo di 
studi completato, eventualmente, da una formazione professionale, un tirocinio professionale o una pratica 
professionale, secondo modalità stabilite dalla legge; 
f) «esperienza professionale»: l'esercizio effettivo e legittimo della professione; 
g) «tirocinio di adattamento»: l'esercizio di una professione regolamentata sotto la responsabilità di un professionista 
qualificato, accompagnato eventualmente da una formazione complementare secondo modalità stabilite dalla legge. Il 
tirocinio e' oggetto di una valutazione da parte dell'autorità competente; 
h) «prova attitudinale»: un controllo riguardante esclusivamente le conoscenze professionali del richiedente effettuato 
dalle autorità competenti allo scopo di valutare l'idoneità del richiedente ad esercitare una professione regolamentata. 
i) «dirigente d'azienda»: qualsiasi persona che abbia svolto in un'impresa del settore professionale corrispondente: 
    1) la funzione di direttore d'azienda o di filiale; 
    2) la funzione di institore o vice direttore d'azienda, se tale funzione implica una responsabilità corrispondente a 
quella dell'imprenditore o del direttore d'azienda rappresentato; 
    3) la funzione di dirigente responsabile di uno o più reparti dell'azienda, con mansioni commerciali o tecniche; 
l) «Stato membro di stabilimento»: lo stato membro dell'Unione europea nel quale il prestatore e' legalmente stabilito 
per esercitarvi una professione; 
m) «Stato membro d'origine»: lo Stato membro in cui il cittadino dell'Unione europea ha acquisito le proprie qualifiche 
professionali; 
n) «piattaforma comune»: l'insieme dei criteri delle qualifiche professionali in grado di colmare le differenze sostanziali 
individuate tra i requisiti in materia di formazione esistenti nei vari Stati membri per una determinata professione. 
Queste differenze sostanziali sono individuate tramite il confronto tra la durata ed i contenuti della formazione in 
almeno due terzi degli Stati membri, inclusi tutti gli Stati membri che regolamentano la professione in questione. Le 
differenze nei contenuti della formazione possono risultare dalle differenze sostanziali nel campo di applicazione delle 
attività professionali.  

Art. 5. 
Autorità competente 

1. Ai fini del riconoscimento di cui al titolo II e al titolo III, capi II e IV, sono competenti a ricevere le domande, a 
ricevere le dichiarazioni e a prendere le decisioni: 
a) la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche giovanili e le attività sportive, per le attività 
che riguardano il settore sportivo ed, in particolare, quelle esercitate con la qualifica di professionista sportivo; 
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b) la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per lo sviluppo e competitività del turismo, per le attività che 
riguardano il settore turistico; 
c) il Ministero titolare della vigilanza per le professioni che necessitano, per il loro esercizio, dell'iscrizione in Ordini, 
Collegi, albi, registri o elenchi, fatto salvo quanto previsto alla lettera g); 
d) la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, per le professioni svolte in regime di 
lavoro subordinato presso la pubblica amministrazione, salvo quanto previsto alle lettere e), f) e g); 
e) il Ministero della salute, per le professioni sanitarie; 
f) il Ministero della pubblica istruzione, per i docenti di scuole dell'infanzia, primaria, secondaria di primo grado e 
secondaria superiore e per il personale amministrativo, tecnico e ausiliario della scuola; 
g) il Ministero dell'università e della ricerca per il personale ricercatore e per le professioni di architetto, pianificatore 
territoriale, paesaggista, conservatore dei beni architettonici ed ambientali, architetto junior e pianificatore junior; 
h) il Ministero dell'università e della ricerca per ogni altro caso relativamente a professioni che possono essere esercitate 
solo da chi e' in possesso di qualifiche professionali di cui all'articolo 19, comma 1, lettere d) ed e), salvo quanto 
previsto alla lettera c); 
i) il Ministero per i beni e le attività culturali per le attività afferenti al settore del restauro e della manutenzione dei beni 
culturali, secondo quanto previsto dai commi 7, 8 e 9 dell'articolo 29 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
successive modificazioni; 
l) il Ministero del lavoro e della previdenza sociale per ogni altro caso relativamente a professioni che possono essere 
esercitate solo da chi e' in possesso di qualifiche professionali di cui all'articolo 19, comma 1, lettere a), b) e c); 
m) le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano per le professioni per le quali sussiste 
competenza esclusiva, ai sensi dei rispettivi statuti. 

2. Per le attività di cui al titolo III, capo III, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano individuano 
l'autorità competente a pronunciarsi sulle domande di riconoscimento presentate dai beneficiari. 

3. Fino all'individuazione di cui al comma 2, sulle domande di riconoscimento provvedono: 
a) la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche giovanili e le attività sportive, per le attività di 
cui all'allegato IV, Lista III, punto 4), limitatamente alle attività afferenti al settore sportivo; 
b) la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo, per le attività di 
cui all'allegato IV, Lista II e III, e non comprese nelle lettere c), d) e) ed f); 
c) il Ministero dello sviluppo economico per le attività di cui all'allegato IV, Lista I, Lista II e Lista III e non comprese 
nelle lettere d), e) ed f); 
d) il Ministero per i beni e le attività culturali per le attività di cui all'allegato IV, Lista III, punto 4), limitatamente alle 
attività riguardanti biblioteche e musei; 
e) il Ministero del lavoro e della previdenza sociale per le attività di cui all'allegato IV, Lista III, punto 4), classe ex 851 
e 855; 
f) il Ministero dei trasporti per le attività di cui all'allegato IV, Lista II e Lista III, nelle parti afferenti ad attività di 
trasporto.  

Art. 6. 
Punto di contatto 

1. Il Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie assolve i compiti di: 
a) Coordinatore nazionale presso la Commissione europea; 
b) Punto nazionale di contatto per le informazioni e l'assistenza sui riconoscimenti di cui al presente decreto legislativo. 

2. Il coordinatore di cui al comma 1, lettera a) promuove: 
a) una applicazione uniforme del presente decreto da parte delle autorità di cui all'articolo 5; 
b) la circolazione di ogni informazione utile ad assicurare l'applicazione del presente decreto, in particolare quelle 
relative alle condizioni d'accesso alle professioni regolamentate. 

3. Le autorità di cui all'articolo 5 mettono a disposizione del coordinatore di cui al comma 1, lettera a) le informazioni e 
i dati statistici necessari ai fini della predisposizione della relazione biennale sull'applicazione del presente decreto da 
trasmettere alla Commissione europea. 

4. Il punto di contatto di cui al comma 1, lettera b): 
a) assicura ai cittadini e ai punti di contatto degli altri Stati membri le informazioni utili ai fini dell'applicazione del 
presente decreto e in particolare informazioni sulla legislazione nazionale che disciplina le professioni e il loro esercizio 
compresa la legislazione sociale ed eventuali norme deontologiche ; 
b) assiste, se del caso, i cittadini per l'ottenimento dei diritti attribuiti loro dal presente decreto cooperando con le 
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autorità competenti. Su richiesta della Commissione europea, entro due mesi a partire dalla data di ricevimento di tale 
richiesta, il punto di contatto assicura le informazioni sui risultati dell'assistenza prestata; 
c) valuta le questioni di particolare rilevanza o complessità, congiuntamente con un rappresentante delle regioni e 
province autonome designato in sede di Conferenza Stato-regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

5. L'Autorità competente di cui all'articolo 5 può istituire un proprio punto di contatto che, in relazione ai 
riconoscimenti di propria competenza, assicura i compiti di cui alla lettera a) e b) del comma 4. I casi trattati ai sensi del 
comma 4, lettera b) sono comunicati al punto di contatto di cui al comma 1, lettera b). 

6. Della attivazione del punto di contatto l'amministrazione competente ai sensi dell'articolo 5 informa il Dipartimento 
per il coordinamento delle politiche comunitarie, ai fini dell'esercizio delle competenze a questo attribuite quale 
coordinatore nazionale.  

Art. 7. 
Conoscenze linguistiche 

1. Fermi restando i requisiti di cui al titolo II ed al titolo III, per l'esercizio della professione i beneficiari del 
riconoscimento delle qualifiche professionali devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie.  

Capo II  
RAPPORTI CON AUTORITà NON NAZIONALI 

Art. 8. 
Cooperazione amministrativa 

1. Ogni autorità di cui all'articolo 5 assicura che le informazioni richieste dall'autorità dello Stato membro d'origine nel 
rispetto della disciplina nazionale relativa alla protezione dei dati personali siano fornite non oltre trenta giorni. Lo 
scambio di informazioni può avvenire anche per via telematica secondo modalità definite con l'Unione europea. 

2. Lo scambio di informazioni di cui al comma 1 può riguardare, in particolare, le azioni disciplinari e le sanzioni penali 
adottate nei riguardi del professionista oggetto di specifica procedura di riconoscimento professionale di cui al titolo II e 
al titolo III, qualora suscettibili di incidere, anche indirettamente, sulla attività professionale. 

3. Al fine di cui al comma 1 gli Ordini e Collegi professionali competenti, se esistenti, danno comunicazione all'autorità 
di cui all'articolo 5 di tutte le sanzioni che incidono sull'esercizio della professione. 

4. Nell'ambito della procedura di riconoscimento a norma del titolo III l'autorità di cui all'articolo 5, in caso di fondato 
dubbio, può chiedere all'autorità competente dello Stato membro d'origine conferma sull'autenticità degli attestati o dei 
titoli di formazione da esso rilasciati e, per le attività previste dal titolo III, capo IV, conferma che siano soddisfatte le 
condizioni minime di formazione previste dalla legge. 

5. Nei casi di cui al titolo III, in presenza di un titolo di formazione rilasciato da una autorità competente dello Stato 
membro di origine a seguito di una formazione ricevuta in tutto o in parte in un centro legalmente stabilito in Italia, 
ovvero nel territorio di un altro Stato membro dell'Unione europea, l'autorità competente di cui all'articolo 5 assicura 
l'ammissione alla procedura di riconoscimento previa verifica, presso la competente autorità dello stato membro 
d'origine, che: 
a) il programma di formazione del centro che ha impartito la formazione sia stato certificato nelle forme prescritte 
dall'autorità competente che ha rilasciato il titolo di formazione; 
b) il titolo di formazione in oggetto sia lo stesso titolo rilasciato dall'autorità competente dello stato membro d'origine a 
seguito del percorso formativo impartito integralmente nella propria struttura d'origine; 
c) i titoli di formazione di cui alla lettera b) conferiscano gli stessi diritti d'accesso e di esercizio della relativa 
professione.  

Titolo II  
LIBERA PRESTAZIONE DI SERVIZI  

Capo I  
PRINCIPI GENERALI 
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Art. 9. 
Libera prestazione di servizi e prestazione occasionale e temporanea 

1. Fatti salvi gli articoli da 10 a 15, la libera prestazione di servizi sul territorio nazionale non può essere limitata per 
ragioni attinenti alle qualifiche professionali: 
a) se il prestatore e' legalmente stabilito in un altro Stato membro per esercitarvi la corrispondente professione; 
b) in caso di spostamento del prestatore; in tal caso, se nello Stato membro di stabilimento la professione non e' 
regolamentata, il prestatore deve aver esercitato tale professione per almeno due anni nel corso dei dieci anni che 
precedono la prestazione di servizi. 

2. Le disposizioni del presente titolo si applicano esclusivamente nel caso in cui il prestatore si sposta sul territorio dello 
Stato per esercitare, in modo temporaneo e occasionale, la professione di cui al comma 1. 

3. Il carattere temporaneo e occasionale della prestazione e' valutato, dall'autorità di cui all'art. 5, caso per caso, tenuto 
conto anche della natura della prestazione, della durata della prestazione stessa, della sua frequenza, della sua 
periodicità e della sua continuità. 

4. In caso di spostamento, il prestatore e' soggetto alle norme che disciplinano l'esercizio della professione che e' 
ammesso ad esercitare, quali la definizione della professione, l'uso dei titoli e la responsabilità professionale connessa 
direttamente e specificamente alla tutela e sicurezza dei consumatori, nonche' alle disposizioni disciplinari applicabili ai 
professionisti che, sul territorio italiano, esercitano la professione corrispondente.  

Capo II  
ADEMPIMENTO PER L'ESERCIZIO DELLA PRESTAZIONE DI SERVIZI TEMPORANEA E OCCASIONALE  

Art. 10. 
Dichiarazione preventiva in caso di spostamento del prestatore 

1. Il prestatore che ai sensi dell'articolo 9 si sposta per la prima volta da un altro Stato membro sul territorio nazionale 
per fornire servizi e' tenuto ad informare 30 giorni prima, salvo i casi di urgenza, l'autorità di cui all'articolo 5 con una 
dichiarazione scritta, contenente informazioni sulla prestazione di servizi che intende svolgere, nonche' sulla copertura 
assicurativa o analoghi mezzi di protezione personale o collettiva per la responsabilità professionale. Tale dichiarazione 
ha validità per l'anno in corso e deve essere rinnovata, se il prestatore intende successivamente fornire servizi 
temporanei o occasionali in tale Stato membro. Il prestatore può fornire la dichiarazione con qualsiasi mezzo idoneo di 
comunicazione. 

2. In occasione della prima prestazione, o in qualunque momento interviene un mutamento oggettivo della situazione 
attestata dai documenti, la dichiarazione di cui al comma 1 deve essere corredata di: 
a) un certificato o copia di un documento che attesti la nazionalità del prestatore; 
b) una certificazione dell'autorità competente che attesti che il titolare e' legalmente stabilito in uno Stato membro per 
esercitare le attività in questione e che non gli e' vietato esercitarle, anche su base temporanea, al momento del rilascio 
dell'attestato; 
c) un documento che comprovi il possesso delle qualifiche professionali; 
d) nei casi di cui all'articolo 9, comma 1, lettera b), una prova con qualsiasi mezzo che il prestatore ha esercitato 
l'attività in questione per almeno due anni nei precedenti dieci anni; 
e) per le professioni nel settore della sicurezza la prova di assenza di condanne penali. 

3. Per i cittadini dell'Unione europea stabiliti legalmente in Italia l'attestato di cui al comma 2, lettera b) e' rilasciato, a 
richiesta dell'interessato e dopo gli opportuni accertamenti, dall'autorità competente di cui all'articolo 5. 

4. Il prestatore deve informare della sua prestazione, prima dell'esecuzione o, in caso di urgenza, immediatamente dopo, 
l'ente di previdenza obbligatoria competente per la professione esercitata. La comunicazione, che non comporta 
obblighi di iscrizione o di contribuzione, può essere effettuata con qualsiasi mezzo idoneo.  

Art. 11. 
Verifica preliminare 

1. Nel caso delle professioni regolamentate aventi ripercussioni in materia di pubblica sicurezza o di sanità pubblica, 
che non beneficiano del riconoscimento ai sensi del titolo III, capo IV, all'atto della prima prestazione di servizi le 
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Autorità di cui all'articolo 5 possono procedere ad una verifica delle qualifiche professionali del prestatore prima della 
prima prestazione di servizi. 

2. La verifica preliminare e' esclusivamente finalizzata ad evitare danni gravi per la salute o la sicurezza del destinatario 
del servizio per la mancanza di qualifica professionale del prestatore. 

3. Entro un mese dalla ricezione della dichiarazione e dei documenti che la corredano, l'autorità di cui all'articolo 5 
informa il prestatore che non sono necessarie verifiche preliminari, ovvero comunica l'esito del controllo ovvero, in 
caso di difficoltà che causi un ritardo, il motivo del ritardo e la data entro la quale sarà adottata la decisione definitiva, 
che in ogni caso dovrà essere adottata entro il secondo mese dal ricevimento della documentazione completa. 

4. In caso di differenze sostanziali tra le qualifiche professionali del prestatore e la formazione richiesta dalle norme 
nazionali, nella misura in cui tale differenza sia tale da nuocere alla pubblica sicurezza o alla sanità pubblica, il 
prestatore può colmare tali differenze attraverso il superamento di una specifica prova attitudinale, con oneri a carico 
dell'interessato secondo quanto previsto dall'articolo 25. La prestazione di servizi deve poter essere effettuata entro il 
mese successivo alla decisione adottata in applicazione del comma 3. 

5. In mancanza di determinazioni da parte dell'autorità competente entro il termine fissato nei commi precedenti, la 
prestazione di servizi può essere effettuata.  

Art. 12. 
Titolo professionale 

1. Per le professioni di cui al titolo III, capo IV e nei casi in cui le qualifiche sono state verificate ai sensi dell'articolo 
11, la prestazione di servizi e' effettuata con il titolo professionale previsto dalla normativa italiana. 

2. In tutti gli altri casi la prestazione e' effettuata con il titolo professionale dello Stato membro di stabilimento allorche' 
un siffatto titolo regolamentato esista in detto Stato membro per l'attività professionale di cui trattasi. 

3. Il titolo di cui al comma 2 e' indicato nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali dello Stato membro di 
stabilimento. 

4. Nei casi in cui il suddetto titolo professionale non esista nello Stato membro di stabilimento il prestatore indica il suo 
titolo di formazione nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali di detto Stato membro.  

Art. 13. 
Iscrizione automatica 

1. Copia delle dichiarazioni di cui all'articolo 10, comma 1, e' trasmessa dall'autorità competente di cui all'articolo 5 al 
competente Ordine o Collegio professionale, se esistente, che provvede ad una iscrizione automatica in apposita sezione 
degli albi istituiti e tenuti presso i consigli provinciali e il consiglio nazionale con oneri a carico dell'Ordine o Collegio 
stessi. 

2. Nel caso di professioni di cui all'articolo 11, comma 1, e di cui al titolo III, capo IV, contestualmente alla 
dichiarazione e' trasmessa copia della documentazione di cui all'articolo 10, comma 2. 

3. L'iscrizione di cui al comma 1 e' assicurata per la durata di efficacia della dichiarazione di cui all'articolo 10, comma 
1. 

4. L'iscrizione all'ordine non comporta l'iscrizione ad enti di previdenza obbligatoria.  

Art. 14. 
Cooperazione tra autorità competenti 

1. Le informazioni pertinenti circa la legalità dello stabilimento e la buona condotta del prestatore, nonche' l'assenza di 
sanzioni disciplinari o penali di carattere professionale sono richieste e assicurate dalle autorità di cui all'articolo 5. 
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2. Le autorità di cui all'articolo 5 provvedono affinche' lo scambio di tutte le informazioni necessarie per un reclamo del 
destinatario di un servizio contro un prestatore avvenga correttamente. I destinatari sono informati dell'esito del 
reclamo.  

Art. 15. 
Informazioni al destinatario della prestazione 

1. Nei casi in cui la prestazione e' effettuata con il titolo professionale dello Stato membro di stabilimento o con il titolo 
di formazione del prestatore, il prestatore e' tenuto a fornire al destinatario del servizio, in lingua italiana o in altra 
lingua comprensibile dal destinatario del servizio, le seguenti informazioni: 
a) se il prestatore e' iscritto in un registro commerciale o in un analogo registro pubblico, il registro in cui e' iscritto, il 
suo numero d'iscrizione o un mezzo d'identificazione equivalente, che appaia in tale registro; 
b) se l'attività e' sottoposta a un regime di autorizzazione nello Stato membro di stabilimento, gli estremi della 
competente autorità di vigilanza; 
c) l'ordine professionale, o analogo organismo, presso cui il prestatore e' iscritto; 
d) il titolo professionale o, ove il titolo non esista, il titolo di formazione del prestatore e lo Stato membro in cui e' stato 
conseguito; 
e) se il prestatore esercita un'attività soggetta all'IVA, il numero d'identificazione IVA di cui agli articoli 214 e 215 della 
direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto; 
f) le prove di qualsiasi copertura assicurativa o analoghi mezzi di tutela personale o collettiva per la responsabilità 
professionale.  

Titolo III  
LIBERTà DI STABILIMENTO  

Capo I  
NORME PROCEDURALI 

Art. 16. 
Procedura di riconoscimento in regime di stabilimento 

1. Ai fini del riconoscimento professionale come disciplinato dal presente titolo, il cittadino di cui all'articolo 2 presenta 
apposita domanda all'autorità competente di cui all'articolo 5. 

2. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1 l'autorità accerta la completezza della 
documentazione esibita, e ne dà notizia all'interessato. Ove necessario, l'Autorità competente richiede le eventuali 
necessarie integrazioni. 

3. Fuori dai casi previsti dall'articolo 5, comma 2, per la valutazione dei titoli acquisiti, l'autorità indice una conferenza 
di servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, previa consultazione del Consiglio Universitario Nazionale per le 
attività di cui al titolo III, capo IV, sezione VIII, alla quale partecipano rappresentanti: 
a) delle amministrazioni di cui all'articolo 5; 
b) del Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie; 
c) del Ministero degli affari esteri. 

4. Nella conferenza dei servizi sono sentiti un rappresentante dell'Ordine o Collegio professionale ovvero della 
categoria professionale interessata. 

5. Il comma 3 non si applica se la domanda di riconoscimento ha per oggetto titoli identici a quelli su cui e' stato 
provveduto con precedente decreto e nei casi di cui al capo IV del presente titolo, sezioni I, II, III, IV, V, VI e VII. 

6. Sul riconoscimento provvede l'autorità competente con decreto motivato, da adottarsi nel termine di tre mesi dalla 
presentazione della documentazione completa da parte dell'interessato. Il decreto e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. Per le professioni di cui al capo II e al capo III del presente titolo il termine e' di quattro mesi. 

7. Nei casi di cui all'articolo 22, il decreto stabilisce le condizioni del tirocinio di adattamento e della prova attitudinale, 
individuando l'ente o organo competente a norma dell'articolo 24. 
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8. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nei casi di cui all'articolo 5, comma 2, individuano le 
modalità procedimentali di valutazione dei titoli di loro competenza, assicurando forme equivalenti di partecipazione 
delle altre autorità interessate. Le autorità di cui all'articolo 5, comma 2, si pronunciano con proprio provvedimento, 
stabilendo, qualora necessario, le eventuali condizioni di cui al comma 7 del presente articolo. 

9. Se l'esercizio della professione in questione e' condizionato alla prestazione di un giuramento o ad una dichiarazione 
solenne, al cittadino interessato e' proposta una formula appropriata ed equivalente nel caso in cui la formula del 
giuramento o della dichiarazione non possa essere utilizzata da detto cittadino. 

10. I beneficiari del riconoscimento esercitano la professione facendo uso della denominazione del titolo professionale, 
e della sua eventuale abbreviazione, prevista dalla legislazione italiana.  

Art. 17. 
Domanda per il riconoscimento 

1. La domanda di cui all'articolo 16 e' corredata dei seguenti documenti: 
a) un certificato o copia di un documento che attesti la nazionalità del prestatore; 
b) una copia degli attestati di competenza o del titolo di formazione che dà accesso alla professione ed eventualmente 
un attestato dell'esperienza professionale dell'interessato; 
c) nei casi di cui all'articolo 27, un attestato relativo alla natura ed alla durata dell'attività, rilasciato dall'autorità o 
dall'organismo competente dello Stato membro d'origine o dello Stato membro da cui proviene il cittadino di cui 
all'articolo 2, comma 1. 

2. Le autorità competenti di cui all'articolo 5 possono invitare il richiedente a fornire informazioni quanto alla sua 
formazione nella misura necessaria a determinare l'eventuale esistenza di differenze sostanziali rispetto alla formazione 
richiesta sul territorio dello Stato italiano. Qualora sia impossibile per il richiedente fornire tali informazioni, le autorità 
competenti di cui all'articolo 5 si rivolgono al punto di contatto, all'autorità competente o a qualsiasi altro organismo 
pertinente dello Stato membro di origine. 

3. Qualora l'accesso a una professione regolamentata sia subordinato ai requisiti dell'onorabilità e della moralità o 
all'assenza di dichiarazione di fallimento, o l'esercizio di tale professione possa essere sospeso o vietato in caso di gravi 
mancanze professionali o di condanne per reati penali, la sussistenza di tali requisiti si considera provata da documenti 
rilasciati da competenti autorità dello Stato membro di origine o dello Stato membro da cui proviene il cittadino di cui 
all'articolo 2, comma 1. 

4. Nei casi in cui l'ordinamento dello Stato membro di origine o dello Stato membro da cui proviene l'interessato non 
preveda il rilascio dei documenti di cui al comma 3, questi possono essere sostituiti da una dichiarazione giurata o, negli 
Stati membri in cui tale forma di dichiarazione non e' contemplata, da una dichiarazione solenne, prestata 
dall'interessato dinanzi ad un'autorità giudiziaria o amministrativa competente o, eventualmente, dinanzi ad un notaio o 
a un organo qualificato dello Stato membro di origine o dello Stato membro da cui proviene l'interessato. 

5. Le certificazioni di cui al comma 3, nel caso in cui cittadini stabiliti in Italia intendano stabilirsi in altri Stati membri, 
devono essere fatte pervenire alle autorità degli Stati membri richiedenti entro due mesi. 

6. Qualora l'accesso ad una professione regolamentata sia subordinato al possesso di sana costituzione fisica o psichica, 
tale requisito si considera dimostrato dal documento prescritto nello Stato membro di origine o nello Stato membro da 
cui proviene l'interessato. Qualora lo Stato membro di origine o di provenienza non prescriva documenti del genere, le 
autorità competenti di cui all'articolo 5 accettano un attestato rilasciato da un'autorità competente di detti Stati. 

7. Qualora l'esercizio di una professione regolamentata sia subordinato al possesso di capacità finanziaria del 
richiedente o di assicurazione contro i danni derivanti da responsabilità professionale, tali requisiti si considerano 
dimostrati da un attestato rilasciato da una banca o società di assicurazione con sede in uno Stato membro. 

8. I documenti di cui ai commi 3, 6 e 7 al momento della loro presentazione non devono essere di data anteriore a tre 
mesi. 

9. Nei casi previsti dal titolo III, capo IV, la domanda e' corredata da un certificato dell'autorità competente dello Stato 
membro di origine attestante che il titolo di formazione soddisfa i requisiti stabiliti dalla normativa comunitaria in 
materia di riconoscimento dei titoli di formazione in base al coordinamento delle condizioni minime di formazione.  
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Capo II  
REGIME GENERALE DI RICONOSCIMENTO DEI TITOLI DI FORMAZIONE 

Art. 18. 
Ambito di applicazione 

1. Il presente capo si applica a tutte le professioni non coperte dai capi III e IV del presente titolo e nei seguenti casi: 
a) alle attività elencate all'allegato IV, qualora il migrante non soddisfi i requisiti di cui agli articoli da 28 a 30; 
b) ai medici chirurghi con formazione di base, i medici chirurghi specialisti, gli infermieri responsabili dell'assistenza 
generale, gli odontoiatri, odontoiatri specialisti, i veterinari, le ostetriche, i farmacisti e gli architetti, qualora il migrante 
non soddisfi i requisiti di pratica professionale effettiva e lecita previsti agli articoli 32, 37, 40, 43, 45, 47, 49 e 55. 
c) agli architetti, qualora il migrante sia in possesso di un titolo di formazione non elencato all'allegato V, punto 5.7; 
d) fatti salvi gli articoli 31, comma 1, 32 e 35, ai medici, agli infermieri, agli odontoiatri, ai veterinari, alle ostetriche, ai 
farmacisti e agli architetti in possesso di titoli di formazione specialistica, che devono seguire la formazione che porta al 
possesso dei titoli elencati all'allegato V, punti 5.1.1, 5.2.2, 5.3.2, 5.4.2, 5.5.2, 5.6.2 e 5.7.1, e solamente ai fini del 
riconoscimento della pertinente specializzazione; 
e) agli infermieri responsabili dell'assistenza generale e agli infermieri specializzati in possesso di titoli di formazione 
specialistica, che seguono la formazione che porta al possesso dei titoli elencati all'allegato V, punto 5.2.2, qualora il 
migrante chieda il riconoscimento in un altro Stato membro in cui le pertinenti attività professionali sono esercitate da 
infermieri specializzati sprovvisti della formazione di infermiere responsabile dell'assistenza generale; 
f) agli infermieri specializzati sprovvisti della formazione di infermiere responsabile dell'assistenza generale, qualora il 
migrante chieda il riconoscimento in un altro Stato membro in cui le pertinenti attività professionali sono esercitate da 
infermieri responsabili dell'assistenza generale, da infermieri specializzati sprovvisti della formazione di infermiere 
responsabile dell'assistenza generale o da infermieri specializzati in possesso di titoli di formazione specialistica, che 
seguono la formazione che porta al possesso dei titoli elencati all'allegato V, punto 5.2.2; 
g) ai migranti in possesso dei requisiti previsti all'articolo 4, comma 1, lettera c), secondo periodo.  

Art. 19. 
Livelli di qualifica 

1. Ai soli fini dell'applicazione delle condizioni di riconoscimento professionale di cui all'articolo 21, le qualifiche 
professionali sono inquadrate nei seguenti livelli: 
a) attestato di competenza: attestato rilasciato da un'autorità competente dello Stato membro d'origine designata ai sensi 
delle disposizioni legislative, regolamentari o amministrative di tale Stato membro, sulla base: 
    1) o di una formazione non facente parte di un certificato o diploma ai sensi delle lettere b), c), d) o e), o di un esame 
specifico non preceduto da una formazione o dell'esercizio a tempo pieno della professione per tre anni consecutivi in 
uno Stato membro o a tempo parziale per un periodo equivalente nei precedenti dieci anni,     
    2) o di una formazione generale a livello d'insegnamento elementare o secondario attestante che il titolare possiede 
conoscenze generali; 
b) certificato: certificato che attesta il compimento di un ciclo di studi secondari,     
    1) o generale completato da un ciclo di studi o di formazione professionale diversi da quelli di cui alla lettera c) o dal 
tirocinio o dalla pratica professionale richiesti in aggiunta a tale ciclo di studi,     
    2) o tecnico o professionale, completato eventualmente da un ciclo di studi o di formazione professionale di cui al 
punto 1, o dal tirocinio o dalla pratica professionale richiesti in aggiunta a tale ciclo di studi; 
c) diploma: diploma che attesta il compimento: 
    1) o di una formazione a livello di insegnamento post-secondario diverso da quello di cui alle lettere d) ed e) di 
almeno un anno o di una durata equivalente a tempo parziale, di cui una delle condizioni di accesso e', di norma, il 
completamento del ciclo di studi secondari richiesto per accedere all'insegnamento universitario o superiore ovvero il 
completamento di una formazione scolastica equivalente al secondo ciclo di studi secondari, nonche' la formazione 
professionale eventualmente richiesta oltre al ciclo di studi post-secondari; 
    2) o, nel caso di professione regolamentata, di una formazione a struttura particolare inclusa nell'allegato II 
equivalente al livello di formazione indicato al punto 1 che conferisce un analogo livello professionale e prepara a un 
livello analogo di responsabilità e funzioni; 
d) diploma: diploma che attesta il compimento di una formazione a livello di insegnamento post-secondario di una 
durata minima di tre e non superiore a quattro anni o di una durata equivalente a tempo parziale, impartita presso 
un'università o un istituto d'insegnamento superiore o un altro istituto che impartisce una formazione di livello 
equivalente, nonche' la formazione professionale eventualmente richiesta oltre al ciclo di studi post-secondari; 
e) diploma: diploma che attesta che il titolare ha completato un ciclo di studi post-secondari della durata di almeno 
quattro anni, o di una durata equivalente a tempo parziale, presso un'università o un istituto d'insegnamento superiore 
ovvero un altro istituto di livello equivalente e, se del caso, che ha completato con successo la formazione professionale 
richiesta in aggiunta al ciclo di studi post-secondari.  
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Art. 20. 
Titoli di formazione assimilati 

1. E' assimilato a un titolo di formazione che sancisce una formazione di cui all'articolo 19, anche per quanto riguarda il 
livello, ogni titolo di formazione o insieme di titoli di formazione rilasciato da un'autorità competente di un altro Stato 
membro, se sancisce una formazione acquisita nella Comunità, riconosciuta da tale Stato membro come formazione di 
livello equivalente al livello in questione e tale da conferire gli stessi diritti d'accesso o di esercizio alla professione o 
tale da preparare al relativo esercizio. 

2. E' altresì assimilata ad un titolo di formazione, alle stesse condizioni del comma 1, ogni qualifica professionale che, 
pur non rispondendo ai requisiti delle norme legislative, regolamentari o amministrative dello Stato membro d'origine 
per l'accesso a una professione o il suo esercizio, conferisce al suo titolare diritti acquisiti in virtù di tali disposizioni. La 
disposizione trova applicazione se lo Stato membro d'origine eleva il livello di formazione richiesto per l'ammissione ad 
una professione e per il suo esercizio, e se una persona che ha seguito una precedente formazione, che non risponde ai 
requisiti della nuova qualifica, beneficia dei diritti acquisiti in forza delle disposizioni nazionali legislative, 
regolamentari o amministrative; in tale caso, detta formazione precedente e' considerata, ai fini dell'applicazione 
dell'articolo 21, corrispondente al livello della nuova formazione.  

Art. 21. 
Condizioni per il riconoscimento 

1.Al fine dell'applicazione dell'articolo 18, comma 1, per l'accesso o l'esercizio di una professione regolamentata sono 
ammessi al riconoscimento professionale le qualifiche professionali che sono prescritte da un altro Stato membro per 
accedere alla corrispondente professione ed esercitarla. Gli attestati di competenza o i titoli di formazione ammessi al 
riconoscimento soddisfano le seguenti condizioni: 
a) essere stati rilasciati da un'autorità competente in un altro Stato membro, designata ai sensi delle disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative di tale Stato; 
b) attestare un livello di qualifica professionale almeno equivalente al livello immediatamente precedente a quella 
prevista dalle normative nazionali. 

2. L'accesso e l'esercizio della professione regolamentata di cui al comma 1 sono consentiti anche ai richiedenti che 
abbiano esercitato a tempo pieno tale professione per due anni, nel corso dei precedenti dieci, in un altro Stato membro 
che non la regolamenti e abbiano uno o più attestati di competenza o uno o più titoli di formazione che soddisfino le 
seguenti condizioni: 
a) essere stati rilasciati da un'autorità competente in un altro Stato membro, designata ai sensi delle disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative di tale Stato membro; 
b) attestare un livello di qualifica professionale almeno equivalente al livello immediatamente precedente a quello 
previsto dalle normative nazionali; 
c) attestare la preparazione del titolare all'esercizio della professione interessata. 

3. Non sono necessari i due anni di esperienza professionale di cui al comma 2 se i titoli di formazione posseduti dal 
richiedente attestano una formazione regolamentata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera e), dei livelli di cui 
all'articolo 19, comma 1, lettere b), c), d) ed e). Sono considerate formazioni regolamentate del livello di cui all'articolo 
19, comma 1, lettera c), quelle di cui all'allegato III. 

4. In deroga al comma 2, lettera b), e al comma 3, il riconoscimento di cui al comma 1 e' assicurato nel caso in cui 
l'accesso a detta professione e' subordinato al possesso di un titolo di formazione che attesta il compimento di una 
formazione a livello di insegnamento superiore o universitario di una durata pari a quattro anni e se il richiedente 
possiede un titolo di formazione di cui all'articolo 19, comma 1, lettera c).  

Art. 22. 
Misure compensative 

1. Il riconoscimento di cui al presente capo può essere subordinato al compimento di un tirocinio di adattamento non 
superiore a tre anni o di una prova attitudinale, a scelta del richiedente, in uno dei seguenti casi: 
a) se la durata della formazione da lui seguita ai sensi dell'articolo 21, comma 1 e 2, e' inferiore di almeno un anno a 
quella richiesta in Italia; 
b) se la formazione ricevuta riguarda materie sostanzialmente diverse da quelle coperte dal titolo di formazione 
richiesto in Italia; 
c) se la professione regolamentata include una o più attività professionali regolamentate, mancanti nella corrispondente 
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professione dello Stato membro d'origine del richiedente, e se la differenza e' caratterizzata da una formazione specifica, 
richiesta dalla normativa nazionale e relativa a materie sostanzialmente diverse da quelle dell'attestato di competenza o 
del titolo di formazione in possesso del richiedente. 

2. Nei casi di cui al comma 1 per l'accesso alle professioni di avvocato, dottore commercialista, ragioniere e perito 
commerciale, consulente per la proprietà industriale, consulente del lavoro, attuario e revisore contabile, nonche' per 
l'accesso alle professioni di maestro di sci e di guida alpina, il riconoscimento e' subordinato al superamento di una 
prova attitudinale. 

3. Con decreto dell'autorità competente di cui all'articolo 5, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie, sono individuate altre professioni per le quali la 
prestazione di consulenza o assistenza in materia di diritto nazionale costituisce un elemento essenziale e costante 
dell'attività. 

4. Nei casi di cui al comma 1 il riconoscimento e' subordinato al superamento di una prova attitudinale se: 
a) riguarda casi nei quali si applica l'articolo 18, lettere b) e c), l'articolo 18, comma 1, lettera d), per quanto riguarda i 
medici e gli odontoiatri, l'articolo 18, comma 1, lettera f), qualora il migrante chieda il riconoscimento per attività 
professionali esercitate da infermieri professionali e per gli infermieri specializzati in possesso di titoli di formazione 
specialistica, che seguono la formazione che porta al possesso dei titoli elencati all'allegato V, punto 5.2.2 e l'articolo 
18, comma 1, lettera g); 
b) riguarda casi di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), per quanto riguarda attività esercitate a titolo autonomo o con 
funzioni direttive in una società per le quali la normativa vigente richieda la conoscenza e l'applicazione di specifiche 
disposizioni nazionali. 

5. Ai fini dell'applicazione del comma 1, lettere b) e c), per «materie sostanzialmente diverse» si intendono materie la 
cui conoscenza e' essenziale all'esercizio della professione regolamentata e che in termini di durata o contenuto sono 
molto diverse rispetto alla formazione ricevuta dal migrante. 

6. L'applicazione del comma 1 comporta una successiva verifica sull'eventuale esperienza professionale attestata dal 
richiedente al fine di stabilire se le conoscenze acquisite nel corso di detta esperienza professionale in uno Stato 
membro o in un Paese terzo possano colmare la differenza sostanziale di cui al comma 3, o parte di essa. 

7. Con decreto del Ministro interessato, sentiti il Ministro per le politiche europee e i Ministri competenti per materia, 
osservata la procedura comunitaria di preventiva comunicazione agli altri Stati membri e alla Commissione contenente 
adeguata giustificazione della deroga, possono essere individuati altri casi per i quali in applicazione del comma 1 e' 
richiesta la prova attitudinale. 

8. Il decreto di cui al comma 7 e' efficace tre mesi dopo la sua comunicazione alla Commissione europea, se la stessa 
nel detto termine non chiede di astenersi dall'adottare la deroga.  

Art. 23. 
Tirocinio di adattamento e prova attitudinale 

1. Nei casi di cui all'articolo 22, la durata e le materie oggetto del tirocinio di adattamento e della prova attitudinale 
sono stabilite dall'Autorità competente a seguito della Conferenza di servizi di cui all'articolo 16, se convocata. In caso 
di valutazione finale sfavorevole il tirocinio può essere ripetuto. Gli obblighi, i diritti e i benefici sociali di cui gode il 
tirocinante sono stabiliti dalla normativa vigente, conformemente al diritto comunitario applicabile. 

2. La prova attitudinale si articola in una prova scritta o pratica e orale o in una prova orale sulla base dei contenuti delle 
materie stabilite ai sensi del comma 1. In caso di esito sfavorevole o di mancata presentazione dell'interessato senza 
valida giustificazione, la prova attitudinale non può essere ripetuta prima di sei mesi. 

3. Ai fini della prova attitudinale le autorità competenti di cui all'articolo 5 predispongono un elenco delle materie che, 
in base ad un confronto tra la formazione richiesta sul territorio nazionale e quella posseduta dal richiedente, non sono 
contemplate dai titoli di formazione del richiedente. La prova verte su materie da scegliere tra quelle che figurano 
nell'elenco e la cui conoscenza e' una condizione essenziale per poter esercitare la professione sul territorio dello Stato. 
Lo status del richiedente che desidera prepararsi per sostenere la prova attitudinale e' stabilito dalla normativa vigente.  
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Art. 24. 
Esecuzione delle misure compensative 

1. Con riferimento all'articolo 5, comma 1, con decreto del Ministro competente ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite, con riferimento alle singole professioni, le procedure necessarie per 
assicurare lo svolgimento, la conclusione, l'esecuzione e la valutazione delle misure di cui agli articoli 23 e 11.  

Art. 25. 
Disposizioni finanziarie 

1. Gli eventuali oneri aggiuntivi derivanti dall'attuazione delle misure previste dagli articoli 11 e 23 sono a carico 
dell'interessato sulla base del costo effettivo del servizio, secondo modalità da stabilire con decreto del Ministro 
competente da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

Art. 26. 
Piattaforma comune 

1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie, al fine di 
elaborare proposte in materia di piattaforme comuni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera n), da sottoporre alla 
Commissione europea, convoca apposite conferenze di servizi cui partecipano le autorità competenti di cui all'articolo 
5. Sulla ipotesi di piattaforma elaborata dall'autorità competente di cui all'articolo 5 o, in mancanza, dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie, vengono sentiti, se si tratta di 
professioni regolamentate, gli ordini, i collegi o gli albi, ove esistenti, e, in mancanza, le associazioni rappresentative sul 
territorio nazionale, se si tratta di professioni non regolamentate in Italia, le associazioni rappresentative sul territorio 
nazionale e, se si tratta di attività nell'area dei servizi non intellettuali e non regolamentate, le associazioni di categoria 
rappresentative a livello nazionale. 

2. All'elaborazione di piattaforme comuni, proposte da altri Stati membri, partecipano le autorità competenti di cui 
all'articolo 5, sentiti, se si tratta di professioni regolamentate, gli ordini, i collegi o gli albi, ove esistenti, e, in mancanza, 
le associazioni rappresentative sul territorio nazionale, se si tratta di professioni non regolamentate in Italia, le 
associazioni rappresentative sul territorio nazionale e, se si tratta di attività nell'area dei servizi non intellettuali e non 
regolamentate, le associazioni di categoria rappresentative a livello nazionale. Analogamente si procede in ogni altro 
caso in cui a livello europeo deve essere espressa la posizione italiana in materia di piattaforma comune. 

3. Al fine della valutazione in ordine alla rappresentatività a livello nazionale delle professioni non regolamentate si 
tiene conto: 
a) della avvenuta costituzione per atto pubblico o per scrittura privata autenticata o per scrittura privata registrata presso 
l'ufficio del registro, da almeno quattro anni; 
b) della adozione di uno statuto che sancisca un ordinamento a base democratica, senza scopo di lucro, la precisa 
identificazione delle attività professionali cui l'associazione si riferisce e dei titoli professionali o di studi necessari per 
farne parte, la rappresentatività elettiva delle cariche interne e l'assenza di situazioni di conflitto di interesse o di 
incompatibilità, la trasparenza degli assetti organizzativi e l'attività dei relativi organi, la esistenza di una struttura 
organizzativa, e tecnico-scientifica adeguata all'effettivo raggiungimento delle finalità dell'associazione; 
c) della tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con l'indicazione delle quote versate direttamente 
all'associazione per gli scopi statutari; 
d) di un sistema di deontologia professionale con possibilità di sanzioni; 
e) della previsione dell'obbligo della formazione permanente; 
f) della diffusione su tutto il territorio nazionale; 
g) della mancata pronunzia nei confronti dei suoi rappresentanti legali di condanna, passata in giudicato, in relazione 
all'attività dell'associazione medesima. 

4. Qualora le qualifiche professionali del richiedente rispondano ai criteri stabiliti nel provvedimento comunitario di 
adozione della piattaforma comune, il riconoscimento professionale non può prevedere l'applicazione dei provvedimenti 
di compensazione di cui all'articolo 22. Le associazioni in possesso dei requisiti di cui al periodo precedente sono 
individuate, previo parere del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, con decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con il Ministro per le politiche europee e del Ministro competente per materia. 

5. Se successivamente all'adozione da parte dell'Unione europea le autorità competenti di cui all'articolo 5 ritengono che 
i criteri stabiliti nel provvedimento comunitario di adozione della piattaforma comune non offrano più garanzie 
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adeguate quanto alle qualifiche professionali, ne informa il coordinatore di cui all'articolo 6 che cura la trasmissione 
dell'informazione alla Commissione europea per le iniziative del caso.  

Capo III  
RICONOSCIMENTO SULLA BASE DELL'ESPERIENZA PROFESSIONALE 

Art. 27. 
Requisiti in materia di esperienza professionale 

1. Per le attività elencate nell'allegato IV il cui accesso o esercizio e' subordinato al possesso di conoscenze e 
competenze generali, commerciali o professionali, il riconoscimento professionale e' subordinato alla dimostrazione 
dell'esercizio effettivo dell'attività in questione in un altro Stato membro ai sensi degli articoli 28, 29 e 30.  

Art. 28. 
Condizioni per il riconoscimento delle attività di cui alla Lista I dell'allegato IV 

1. In caso di attività di cui alla Lista I dell'allegato IV, l'attività deve essere stata precedentemente esercitata: 
a) per sei anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda; oppure  
b) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in 
precedenza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione di almeno tre anni sancita da un certificato riconosciuto 
da uno Stato membro o giudicata del tutto valida da un competente organismo professionale; 
oppure  
c) per quattro anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in 
precedenza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione di almeno due anni sancita da un certificato riconosciuto 
da uno Stato membro o giudicata del tutto valida da un competente organismo professionale; 
oppure  
d) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo, se il beneficiario prova di aver esercitato l'attività in questione 
per almeno cinque anni come lavoratore subordinato; oppure  
e) per cinque anni consecutivi in funzioni direttive, di cui almeno tre anni con mansioni tecniche che implichino la 
responsabilità di almeno uno dei reparti dell'azienda, se il beneficiario prova di aver in precedenza ricevuto, per l'attività 
in questione, una formazione di almeno tre anni sancita da un certificato riconosciuto da uno Stato membro o giudicata 
del tutto valida da un competente organismo professionale. 

2. Nei casi di cui alle lettere a) e d) del comma 1 l'attività non deve essere cessata da più di 10 anni alla data di 
presentazione della documentazione completa dell'interessato alle autorità competenti di cui all'articolo 5. 

3. Il comma 1, lettera e), non si applica alle attività del gruppo ex 855 (parrucchieri) della nomenclatura ISIC.  

Art. 29. 
Condizioni per il riconoscimento delle attività di cui alla Lista II dell'Allegato IV 

1. In caso di attività di cui alla Lista II dell'allegato IV, l'attività in questione deve essere stata precedentemente 
esercitata: 
a) per cinque anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda; oppure  
b) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in 
precedenza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione di almeno tre anni sancita da un certificato riconosciuto 
da uno Stato membro o giudicata del tutto valida da un competente organismo professionale; 
oppure  
c) per quattro anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in 
precedenza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione di almeno due anni sancita da un certificato riconosciuto 
da uno Stato membro o giudicata del tutto valida da un competente organismo professionale; 
oppure  
d) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda, se il beneficiario prova di aver esercitato 
l'attività in questione per almeno cinque anni come lavoratore subordinato; oppure  
e) per cinque anni consecutivi come lavoratore subordinato, se il beneficiario prova di aver in precedenza ricevuto, per 
l'attività in questione, una formazione di almeno tre anni sancita da un certificato riconosciuto da uno Stato membro o 
giudicata del tutto valida da un competente organismo professionale; oppure  
f) per sei anni consecutivi come lavoratore subordinato, se il beneficiario prova di aver in precedenza ricevuto, per 
l'attività in questione, una formazione di almeno due anni sancita da un certificato riconosciuto da uno Stato membro o 
giudicata del tutto valida da un competente organismo professionale. 
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2. Nei casi di cui alle lettere a) e d) del comma 1, l'attività non deve essere cessata da più di 10 anni alla data di 
presentazione della documentazione completa dell'interessato alle autorità competenti di cui all'articolo 5.  

Art. 30. 
Condizioni per il riconoscimento delle attività di cui alla Lista III dell'allegato IV 

1. In caso di attività di cui alla Lista III dell'allegato IV, l'attività in questione deve essere stata precedentemente 
esercitata: 
a) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda; oppure  
b) per due anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in 
precedenza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione sancita da un certificato riconosciuto da uno Stato 
membro o giudicata del tutto valida da un competente organismo professionale; oppure  
c) per due anni consecutivi come lavoratore autonomo o dirigente d'azienda se il beneficiario prova di aver in 
precedenza esercitato l'attività in questione come lavoratore subordinato per almeno tre anni; oppure  
d) per tre anni consecutivi come lavoratore subordinato, se il beneficiario prova di aver in precedenza ricevuto, per 
l'attività in questione, una formazione sancita da un certificato riconosciuto da uno Stato membro o giudicata del tutto 
valida da un competente organismo professionale. 

2. Nei casi di cui alle lettere a) e c) del comma 1, l'attività non deve essere cessata da più di 10 anni alla data di 
presentazione della documentazione completa dell'interessato alle autorità competenti di cui all'articolo 5.  

Capo IV  
RICONOSCIMENTO SULLA BASE DEL COORDINAMENTO DELLE CONDIZIONI MINIME DI 

FORMAZIONE 

SEZIONE I  
Disposizioni comuni  

Art. 31. 
Principio di riconoscimento automatico 

1. I titoli di formazione di medico, che danno accesso alle attività professionali di medico con formazione di base e 
medico specialista, infermiere responsabile dell'assistenza generale, odontoiatra, odontoiatra specialista, veterinario, 
farmacista e architetto, di cui all'allegato V e rispettivamente ai punti 5.1.1, 5.1.2, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.6.2 e 5.7.1, 
conformi alle condizioni minime di formazione di cui rispettivamente agli articoli 33, 34, 38, 41, 42, 44, 46 e 50, 
rilasciati a cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, da altri Stati membri, sono riconosciuti dalle autorità di cui all'articolo 
5 con gli stessi effetti dei titoli rilasciati in Italia per l'accesso, rispettivamente, all'attività di medico chirurgo, medico 
chirurgo specialista, infermiere responsabile dell'assistenza generale, odontoiatra, odontoiatra specialista, veterinario, 
farmacista e architetto. 

2. I titoli di formazione di cui al comma 1 devono essere rilasciati dalle autorità competenti degli altri Stati membri e 
essere accompagnati dai certificati di cui all'allegato V e rispettivamente ai punti 5.1.1, 5.1.2, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 
5.6.2 e 5.7.1. 

3. Le disposizioni del primo e secondo comma, non pregiudicano, rispettivamente, i diritti acquisiti di cui agli articoli 
32, 35, 37, 40, 43, 45, 49 55. 

4. I diplomi e i certificati rilasciati da altri Stati membri conformemente all'articolo 36 ed elencati nell'allegato V punto 
5.1.4, sono riconosciuti con gli stessi effetti dei diplomi rilasciati in Italia per l'accesso all'attività di medico di medicina 
generale nel quadro del regime nazionale di previdenza sociale; sono fatti comunque salvi i diritti acquisiti di cui 
all'articolo 37. 

5. I titoli di formazione di ostetrica rilasciati ai cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, da altri Stati membri elencati 
nell'allegato V punto 5.5.2, conformi alle condizioni minime di formazione di cui all'articolo 46 e rispondenti alle 
modalità di cui all'articolo 47, sono riconosciuti dall'Autorità di cui all'articolo 5, con gli stessi effetti dei titoli rilasciati 
in Italia per l'accesso all'attività di ostetrica; sono fatti comunque salvi i diritti acquisiti di cui all'articolo 49. 

6. I titoli di formazione di architetto oggetto di riconoscimento automatico di cui al comma 1, attestano una formazione 
iniziata al più presto nel corso dell'anno accademico indicato nell'allegato V, punto 5.7.1. 
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7. L'accesso e l'esercizio delle attività professionali di medico chirurgo, infermiere responsabile dell'assistenza generale, 
dentista, veterinario, ostetrica e farmacista sono subordinati al possesso di un titolo di formazione di cui all'allegato V, e 
rispettivamente ai punti 5.1.1, 5.1.2, 5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2. 

8. Il Ministero della salute e il Ministero dell'università e della ricerca, rispettivamente per le professioni sanitarie e per 
le professioni nel campo dell'architettura di cui al presente Capo, notificano alla Commissione europea le disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative che adottano in materia di rilascio di titoli di formazione nei settori coperti 
dal presente capo. Inoltre per i titoli di formazione nel settore dell'architettura, questa notifica e' inviata anche agli altri 
Stati membri. 

9. Le informazioni notificate di cui al comma 8 sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea attraverso 
una comunicazione della Commissione europea nella quale sono indicate le denominazioni date dagli Stati membri ai 
titoli di formazione e, eventualmente, l'organismo che rilascia il titolo di formazione, il certificato che accompagna tale 
titolo e il titolo professionale corrispondente, che compare nell'allegato V e, rispettivamente, nei punti 5.1.1, 5.1.2, 
5.1.3, 5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2, 5.6.2 e 5.7.1. 

10. Gli elenchi di cui all'allegato V sono aggiornati e modificati, in conformità alle relative modifiche definite in sede 
comunitaria, relativamente alle professioni sanitarie, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell'università e della ricerca, e, relativamente alla professione di architetto, con decreto del Ministero dell'università e 
della ricerca. 

11. I beneficiari del riconoscimento sono tenuti ad assolvere gli obblighi di formazione continua previsti dalla 
legislazione vigente. 

12. Non hanno diritto al riconoscimento professionale ai sensi del presente decreto come medico chirurgo e infermiere 
responsabile dell'assistenza generale le persone in possesso del titolo bulgaro di feldsher rilasciato in Bulgaria 
anteriormente al 31 dicembre 1999 e che esercitavano questa professione nell'ambito del regime nazionale di sicurezza 
sociale bulgaro alla data del 1° gennaio 2000.  

Art. 32. 
Diritti acquisiti 

1. Fatti salvi i diritti acquisiti relativi alle professioni di cui al presente capo i titoli di formazione che danno accesso alle 
attività professionali di medico con formazione di medico di base e di medico specialista, di infermiere responsabile 
dell'assistenza generale, di odontoiatra, di odontoiatra specialista, di veterinario, di farmacista in possesso dei cittadini 
di cui all'articolo 2, comma 1 e che non soddisfano l'insieme dei requisiti di formazione di cui agli articoli 33, 34, 38, 
41, 42, 44, 46 e 50 sono riconosciuti se sanciscono il compimento di una formazione iniziata prima delle date indicate 
nell'allegato V, punti 5.1.1., 5.1.2., 5.2.2., 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2, 5.6.2 e se sono accompagnati da un attestato che 
certifica l'esercizio effettivo e lecito dell'attività in questione per almeno tre anni consecutivi nei cinque anni che 
precedono il rilascio dell'attestato stesso. 

2. Il riconoscimento e' altresì assicurato ai titoli di formazione in medicina che danno accesso alle attività professionali 
di medico con formazione di base e di medico specialista, di infermiere responsabile dell'assistenza generale, di 
odontoiatra, di odontoiatra specialista, di veterinario, di ostetrica e di farmacista acquisiti sul territorio della ex 
Repubblica democratica tedesca, che non soddisfano i requisiti minimi di formazione di cui agli articoli 33, 34, 38, 41, 
42, 44, 46 e 50 se tali titoli sanciscono il completamento di una formazione iniziata: 
a) prima del 3 ottobre 1990 per i medici con formazione di base, infermieri responsabile dell'assistenza generale, 
odontoiatri, odontoiatri specialisti, veterinari, ostetriche e farmacisti; 
b) prima del 3 aprile 1992 per i medici specialisti. 

3. I titoli di formazione di cui al comma 2 consentono l'esercizio delle attività professionali su tutto il territorio della 
Germania alle stesse condizioni dei titoli di formazione rilasciati dalle competenti autorità tedesche di cui all'allegato V, 
5.1.1., 5.1.2, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2, 5.6.2. 

4. Sono altresì riconosciuti i titoli di formazione in medicina, che danno accesso alle attività professionali di medico con 
formazione di base e di medico specialista, di infermiere responsabile dell'assistenza generale, di veterinario, di 
ostetrica, di farmacista e di architetto che sono in possesso dei cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, e che sono stati 
rilasciati nell'ex Cecoslovacchia, o per i quali la corrispondente formazione e' iniziata, per la Repubblica ceca e la 
Slovacchia, anteriormente al 1° gennaio 1993, qualora le autorità dell'uno o dell'altro Stato membro sopra indicato 
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attestino che detti titoli di formazione hanno sul loro territorio la stessa validità giuridica dei titoli che esse rilasciano e, 
per quanto riguarda gli architetti, la stessa validità giuridica dei titoli menzionati, per detti Stati membri, all'allegato VI, 
punto 6), per quanto riguarda l'accesso e l'esercizio delle attività professionali di medico con formazione di base, 
medico specialista, infermiere responsabile dell'assistenza generale, veterinario, ostetrica e farmacista, relativamente 
alle attività di cui all'articolo 51, e di architetto, relativamente alle attività di cui all'articolo 54. Detto attestato deve 
essere corredato da un certificato rilasciato dalle medesime autorità, il quale dimostri l'effettivo e lecito esercizio da 
parte dei cittadini in questione, nel territorio di questi, delle attività in oggetto per almeno tre anni consecutivi nei 
cinque anni precedenti il rilascio del certificato. 

5. Sono altresì riconosciuti ai sensi dell'articolo 31 i titoli di formazione in medicina, che danno accesso alle attività 
professionali di medico con formazione di base e di medico specialista, di infermiere responsabile dell'assistenza 
generale, di odontoiatra, di odontoiatra specialista, di veterinario, di ostetrica, di farmacista e di architetto che sono in 
possesso dei cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, e che sono stati rilasciati nell'ex Unione Sovietica, o per cui la 
corrispondente formazione e' iniziata: a) per l'Estonia, anteriormente al 20 agosto 1991; b) per la Lettonia, 
anteriormente al 21 agosto 1991; c) per la Lituania, anteriormente all'11 marzo 1990, qualora le autorità di uno dei tre 
Stati membri sopra citati attestino che detti titoli hanno sul loro territorio la stessa validità giuridica dei titoli che esse 
rilasciano e, per quanto riguarda gli architetti, la stessa validità giuridica dei titoli menzionati, per detti Stati membri, 
all'allegato VI, punto 6, per quanto riguarda l'accesso alle, e l'esercizio delle, attività professionali di medico con 
formazione di base, medico specialista, infermiere responsabile dell'assistenza generale, dentista, dentista specialista, 
veterinario, ostetrica e farmacista, relativamente alle attività di cui all'articolo 46, e di architetto, relativamente alle 
attività di cui all'articolo 54. Detto attestato deve essere corredato da un certificato rilasciato dalle medesime autorità, il 
quale dimostri l'effettivo e lecito esercizio da parte dei cittadini in questione, nel territorio di questi, delle attività in 
oggetto per almeno tre anni consecutivi nei cinque anni precedenti il rilascio del certificato. 

6. Sono altresì ammessi al riconoscimento di cui all'articolo 31 i titoli di formazione in medicina, che danno accesso alle 
attività professionali di medico con formazione di base e di medico specialista, di infermiere responsabile dell'assistenza 
generale, di odontoiatra, di odontoiatra specialista, di veterinario, di ostetrica, di farmacista e di architetto che sono in 
possesso dei cittadini di cui all'articolo 1 e che sono stati rilasciati nell'ex Jugoslavia, o per i quali la corrispondente 
formazione e' iniziata, per la Slovenia, anteriormente al 25 giugno 1991, qualora le autorità dello Stato membro sopra 
citato attestino che detti titoli hanno sul loro territorio la stessa validità giuridica dei titoli che esse rilasciano e, per 
quanto riguarda gli architetti, la stessa validità giuridica dei titoli menzionati, per detto Stato membro, all'allegato VI, 
punto 6, per quanto riguarda l'accesso alle, e l'esercizio delle, attività professionali di medico con formazione di base, 
medico specialista, infermiere responsabile dell'assistenza generale, dentista, dentista specialista, veterinario, ostetrica e 
farmacista, relativamente alle attività di cui all'articolo 51, e di architetto, relativamente alle attività di cui all'articolo 
54. Detto attestato deve essere corredato da un certificato rilasciato dalle medesime autorità, il quale dimostri l'effettivo 
e lecito esercizio da parte dei cittadini di tale Stato membro, nel territorio di questo, delle attività in questione per 
almeno tre anni consecutivi nei cinque anni precedenti il rilascio del certificato. 

7. I titoli di formazione di medico, di infermiere responsabile dell'assistenza generale, di odontoiatra, di veterinario, di 
ostetrica e di farmacista rilasciati ai cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, da un altro Stato membro e che non 
corrispondono alle denominazioni che compaiono per tale Stato all'allegato V, 5.1.1, 5.1.2, 5.1.3, 5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 
5.3.3, 5.4.2, 5.5.2, e 5.6.2 sono riconosciuti se accompagnati da un certificato rilasciato da autorità od organi competenti 
di detto Stato membro che attesti che tali titoli di formazione sanciscono il compimento di una formazione ai sensi degli 
articoli 33, 34, 36, 38, 41, 42, 44, 46 e 50 e che sono assimilati dallo Stato membro che li ha rilasciati a quelli le cui 
denominazioni appaiono nell'allegato V, punti 5.1.1, 5.1.2, 5.1.3, 5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2.  

SEZIONE II  
Medico chirurgo  

Art. 33. 
Formazione dei medici chirurghi 

1. L'ammissione alla formazione di medico chirurgo e' subordinata al possesso del diploma di scuola secondaria 
superiore, che dia accesso, per tali studi, alle università. 

2. La formazione di medico chirurgo garantisce l'acquisizione da parte dell'interessato delle seguenti conoscenze e 
competenze: 
a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda l'arte medica, nonche' una buona comprensione dei metodi 
scientifici, compresi i principi relativi alla misura delle funzioni biologiche, alla valutazione di fatti stabiliti 
scientificamente e all'analisi dei dati; 
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b) adeguate conoscenze della struttura, delle funzioni e del comportamento degli esseri umani, in buona salute e malati, 
nonche' dei rapporti tra l'ambiente fisico e sociale dell'uomo ed il suo stato di salute; 
c) adeguate conoscenze dei problemi e delle metodologie cliniche atte a sviluppare una concezione coerente della natura 
delle malattie mentali e fisiche, dei tre aspetti della medicina: prevenzione, diagnosi e terapia, nonche' della 
riproduzione umana; 
d) adeguata esperienza clinica acquisita sotto opportuno controllo in ospedale. 

3. La formazione di cui al comma l comprende un percorso formativo di durata minima di sei anni o un minimo di 
5.500 ore di insegnamento teoriche e pratiche impartite in una università o sotto il controllo di una università 

4. Per coloro che hanno iniziato i loro studi prima del 1° gennaio 1972, la formazione di cui al comma 2 può comportare 
una formazione pratica a livello universitario di 6 mesi effettuata a tempo pieno sotto il controllo delle autorità 
competenti. 

5. Fermo restando il principio dell'invarianza della spesa, la formazione continua, ai sensi del decreto legislativo 19 
giugno 1999, n. 229, assicura la formazione professionale e l'aggiornamento permanente di coloro che hanno 
completato i loro studi, per tutto l'arco della vita professionale.  

Art. 34. 
Formazione medica specialistica e denominazione medica specialistica 

1. L'ammissione alla formazione medica specializzata e' subordinata al compimento e alla convalida di sei anni di studi 
nel quadro del ciclo di formazione di cui all'articolo 33 durante i quali sono state acquisite appropriate conoscenze di 
medico chirurgo. 

2. La formazione che permette di ottenere un diploma di medico chirurgo specialista nelle specializzazioni indicate 
nell'allegato V, punti 5.1.2, 5.1.3 risponde ai seguenti requisiti: 
a) presupporre il conferimento e validità del titolo conseguito a seguito di un ciclo di formazione di cui all'articolo 33 
nel corso del quale siano state acquisite adeguate conoscenze nel campo della medicina di base; 
b) insegnamento teorico e pratico, effettuato in un centro universitario, un centro ospedaliero universitario o anche un 
istituto di cure sanitarie a tal fine autorizzato da autorità od organi competenti; 
c) formazione a tempo pieno sotto il controllo delle autorità o enti competenti. 

3. Il rilascio di un diploma di medico chirurgo specialista e' subordinato al possesso di un diploma di medico chirurgo di 
cui all'allegato V, punto 5.1.1. 

4. Le durate minime della formazione specialistica non possono essere inferiori a quelle indicate, per ciascuna di tale 
formazione, nell'allegato V, punto 5.1.3. 

5. I titoli di formazione di medico specialista di cui all'articolo 31 sono quelli rilasciati dalle autorità od organi 
competenti di cui all'allegato V, punto 5.1.2 che corrispondono per la formazione specialistica in questione alle 
denominazioni vigenti negli Stati membri così come riportato all'allegato V, 5.1.3.  

Art. 35. 
Diritti acquisiti specifici dei medici specialisti 

1. I cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, in possesso di un diploma di medico specialista di cui all'allegato V, punti 
5.1.2 e 5.1.3 conseguito in un altro Stato membro, la cui formazione medico specialistica, svolta secondo le modalità 
del tempo parziale, era disciplinata da disposizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti alla data del 20 
giugno 1975, che hanno iniziato la loro formazione di specialisti entro il 31 dicembre 1983, possono ottenere il 
riconoscimento del loro titolo di medico specialista, purche' detto titolo di specializzazione sia accompagnato da un 
attestato rilasciato dall'autorità competente dello Stato membro presso cui e' stato conseguito il titolo che certifichi 
l'effettivo e lecito esercizio da parte degli interessati dell'attività specialistica in questione per almeno tre anni 
consecutivi nei cinque precedenti il rilascio dell'attestato. 

2. E' riconosciuto il titolo di medico specialista rilasciato in Spagna ai medici, cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, 
che hanno completato una formazione specialistica prima del 1° gennaio 1995 anche se tale formazione non soddisfa i 
requisiti minimi di formazione di cui all'articolo 34, se ad esso si accompagna un certificato rilasciato dalle competenti 
autorità spagnole attestante che gli interessati hanno superato la prova di competenza professionale specifica 
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organizzata nel contesto delle misure eccezionali di regolarizzazione di cui al decreto reale 1497/99, al fine di verificare 
se detti interessati possiedono un livello di conoscenze e di competenze comparabile a quello dei medici che possiedono 
titoli di medico specialista menzionati per la Spagna, all'allegato V, punti 5.1.2 e 5.1.3. 

3. Laddove siano state abrogate le disposizioni legislative, regolamentari o amministrative sul rilascio dei titoli di 
formazione di medico specialista di cui all'allegato V, punti 5.1.2 e 5.1.3, e siano stati adottati a favore dei cittadini 
italiani provvedimenti sui diritti acquisiti, e' riconosciuto ai cittadini degli altri Stati membri in possesso di un titolo di 
medico specialista conseguito in un Paese dell'Unione il diritto di beneficiare delle stesse misure, purche' i titoli di 
formazione specialistica in loro possesso siano stati rilasciati dallo Stato di provenienza prima della data a partire dalla 
quale l'Italia ha cessato di rilasciare i titoli di formazione per la specializzazione interessata. Le date di abrogazione di 
queste disposizioni si trovano all'allegato V. 5.1.3.  

Art. 36. 
Formazione specifica in medicina generale 

1. L'ammissione alla formazione specifica in medicina generale presuppone il compimento del ciclo di studi di cui 
all'articolo 33. 

2. Il corso di formazione specifica in medicina generale della durata di almeno tre anni e' riservato ai laureati in 
medicina e chirurgia, abilitati all'esercizio professionale. 

3. Al termine del suddetto corso e' rilasciato il diploma di formazione specifica in medicina generale. 

4. Fatto salvo quanto indicato dall'articolo 24, comma 3, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, il corso di 
formazione specifica in medicina generale comporta un impegno dei partecipanti a tempo pieno con obbligo della 
frequenza alle attività didattiche teoriche e pratiche, da svolgersi sotto il controllo delle regioni e province autonome. Il 
corso si conclude con il rilascio di un diploma di formazione in medicina generale da parte delle regioni e delle 
province autonome, conforme al modello predisposto con decreto del Ministro della salute. 

5. La durata del corso di cui al comma 2, può essere ridotta per un periodo massimo di un anno e comunque pari a 
quello della formazione pratica impartita durante il corso di laurea in medicina e chirurgia di cui all'articolo 33, se detta 
formazione e' stata dispensata in un centro ospedaliero riconosciuto, che disponga di attrezzature e di servizi adeguati di 
medicina generale o nell'ambito di uno studio di medicina generale riconosciuto o in un centro riconosciuto in cui i 
medici dispensano cure primarie. All'inizio di ogni anno accademico, le università notificano l'attivazione di tali periodi 
di formazione al Ministero della salute e al Ministero dell'università e della ricerca. 

6. Il corso di formazione specifica in medicina generale, che si svolge a tempo pieno sotto il controllo delle regioni e 
province autonome, e' di natura più pratica che teorica.  

Art. 37. 
Diritti acquisiti specifici dei medici di medicina generale 

1. Hanno altresì diritto ad esercitare l'attività professionale in qualità di medico di medicina generale i medici chirurghi 
abilitati all'esercizio professionale entro il 31 dicembre 1994. 

2. Detto diritto e' esteso ai medici, cittadini di un altro Stato membro già iscritti all'albo dei medici chirurghi ai sensi 
della legge 22 maggio 1978, n. 217, e che erano titolari, alla data del 31 dicembre 1996 di un rapporto convenzionale 
per l'attività di medico in medicina generale. 

3. Ai cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, in possesso di un titolo di medico conseguito in uno Stato membro a 
seguito di un ciclo di formazione di cui all'articolo 33, titolari di diritti acquisiti nello Stato di origine o di provenienza 
secondo quanto stabilito da ciascuno Stato membro ed indicato nell'allegato V, punto 5.1.4, e' riconosciuto il diritto di 
esercitare in Italia l'attività di medico di medicina generale senza il titolo di formazione di cui all'allegato V, punto 
5.1.4. 

4. I cittadini comunitari di cui al comma 3, titolari di diritti acquisiti, ai fini del suddetto riconoscimento devono 
produrre una certificazione rilasciata dall'autorità competente dello Stato membro di provenienza attestante il diritto di 
esercitare in detto Stato l'attività di medico di medicina generale nel quadro del regime nazionale di previdenza sociale 
senza il titolo di formazione di cui all'allegato V, punto 5.1.4. 
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5. I medici di cui ai commi 1 e 2 che intendono esercitare l'attività professionale in qualità di medico di medicina 
generale nel regime nazionale di sicurezza sociale di uno degli altri Stati membri anche se non sono in possesso di una 
formazione specifica in medicina generale devono chiedere il rilascio del relativo certificato al competente ordine 
provinciale dei medici chirurghi previa presentazione della documentazione comprovante i diritti acquisiti. 

6. Il Ministero della salute fornisce a richiesta delle competenti autorità dei Paesi comunitari le informazioni inerenti 
alle istanze dei medici chirurghi italiani tendenti ad ottenere l'ammissione all'esercizio dell'attività specifica in medicina 
generale nei Paesi dell'Unione europea e rilascia le certificazioni richieste, previa acquisizione della relativa 
documentazione.  

SEZIONE III  
Infermiere responsabile dell'assistenza generale  

Art. 38. 
Formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale 

1. L'ammissione alla formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale e' subordinata al compimento di una 
formazione scolastica generale di 10 anni sancita da un diploma, certificato o altro titolo rilasciato da autorità od organi 
competenti di uno Stato membro o da un certificato attestante il superamento di un esame d'ammissione, di livello 
equivalente, alle scuole per infermieri. 

2. La formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale avviene a tempo pieno con un programma che 
corrisponde almeno a quello di cui all'allegato V, punto 5.2.1. 

3. La formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale comprende almeno tre anni di studi o 4.600 ore 
d'insegnamento teorico e clinico. L'insegnamento teorico rappresenta almeno un terzo e quello clinico almeno la metà 
della durata minima della formazione. Possono essere accordate esenzioni parziali a persone che hanno acquisito parte 
di questa formazione nel quadro di altre formazioni di livello almeno equivalente. 

4. L'insegnamento teorico e' la parte di formazione in cure infermieristiche con cui il candidato infermiere acquisisce le 
conoscenze, la comprensione, le competenze e gli atteggiamenti professionali necessari a pianificare, dispensare e 
valutare cure sanitarie globali. La formazione e' impartita da insegnanti di cure infermieristiche e da altro personale 
competente, in scuole per infermieri e in altri luoghi d'insegnamento scelti dall'ente di formazione. 

5. L'insegnamento clinico e' la parte di formazione in cure infermieristiche con cui il candidato infermiere apprende, 
nell'ambito di un gruppo e a diretto contatto con individui o collettività sani o malati, a pianificare, dispensare e valutare 
le necessarie cure infermieristiche globali in base a conoscenze e competenze acquisite. Egli apprende non solo a 
lavorare come membro di un gruppo, ma anche a essere un capogruppo che organizza cure infermieristiche globali, e 
anche l'educazione alla salute per singoli individui e piccoli gruppi in seno all'istituzione sanitaria o alla collettività. 
L'istituzione incaricata della formazione d'infermiere e' responsabile del coordinamento tra l'insegnamento teorico e 
quello clinico per tutto il programma di studi. L'attività d'insegnamento ha luogo in ospedali e altre istituzioni sanitarie e 
nella collettività, sotto la responsabilità di infermieri insegnanti e con la cooperazione e l'assistenza di altri infermieri 
qualificati. All'attività dell'insegnamento potrà partecipare anche altro personale qualificato. I candidati infermieri 
partecipano alle attività dei servizi in questione nella misura in cui queste contribuiscono alla loro formazione, 
consentendo loro di apprendere ad assumersi le responsabilità che le cure infermieristiche implicano. 

6. La formazione di infermiere responsabile dell'assistenza generale garantisce l'acquisizione da parte dell'interessato 
delle conoscenze e competenze seguenti: 
a) un'adeguata conoscenza delle scienze che sono alla base dell'assistenza infermieristica di carattere generale, 
compresa una sufficiente conoscenza dell'organismo, delle funzioni fisiologiche e del comportamento delle persone in 
buona salute e malate, nonche' delle relazioni esistenti tra lo stato di salute e l'ambiente fisico e sociale dell'essere 
umano; 
b) una sufficiente conoscenza della natura e dell'etica della professione e dei principi generali riguardanti la salute e 
l'assistenza infermieristica; 
c) un'adeguata esperienza clinica; tale esperienza, che dovrebbe essere scelta per il suo valore formativo, dovrebbe 
essere acquisita sotto il controllo di personale infermieristico qualificato e in luoghi in cui il numero del personale 
qualificato e l'attrezzatura siano adeguati all'assistenza infermieristica dei pazienti; 
d) la capacità di partecipare alla formazione del personale sanitario e un'esperienza di collaborazione con tale personale; 
e) un'esperienza di collaborazione con altre persone che svolgono un'attività nel settore sanitario.  
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Art. 39. 
Esercizio delle attività professionali d'infermiere responsabile dell'assistenza generale 

1. Le attività professionali d'infermiere responsabile dell'assistenza generale sono le attività esercitate a titolo 
professionale e indicate nell'allegato V, punto 5.2.2.  

Art. 40. 
Diritti acquisiti specifici agli infermieri responsabili dell'assistenza generale 

1. Se agli infermieri responsabili dell'assistenza generale si applicano le norme generali sui diritti acquisiti, le attività da 
essi svolte devono comprendere la piena responsabilità della programmazione, organizzazione e somministrazione delle 
cure infermieristiche ai pazienti. 

2. Per quanto riguarda i titoli polacchi di formazione di infermiere responsabile dell'assistenza generale, si applicano 
solo le seguenti disposizioni relative ai diritti acquisiti. Per i cittadini degli Stati membri i cui titoli di formazione di 
infermiere responsabile dell'assistenza generale sono stati rilasciati o la cui corrispondente formazione e' iniziata in 
Polonia anteriormente al 1° maggio 2004 e che non soddisfano i requisiti minimi di formazione di cui all'articolo 38 
vengono riconosciuti come prova sufficiente i seguenti titoli di formazione di infermiere responsabile dell'assistenza 
generale se corredati di un certificato il quale dimostri l'effettivo e lecito esercizio da parte dei cittadini di tale Stato 
membro, nel territorio della Polonia, delle attività di infermiere responsabile dell'assistenza generale per il periodo di 
seguito specificato: a) titolo di formazione di grado licenza di infermiere (dyplom licencjata pielêgniarstwa): almeno tre 
anni consecutivi nei cinque anni precedenti il rilascio del certificato, b) titolo di formazione di grado diploma di 
infermiere (dyplom pielêgniarki albo pielêgniarki dyplomowanej) che attesta il completamento dell'istruzione post-
secondaria ottenuto da una scuola professionale medica: almeno cinque anni consecutivi nei sette anni precedenti il 
rilascio del certificato. Le suddette attività devono aver incluso l'assunzione della piena responsabilità per la 
pianificazione, l'organizzazione e la prestazione delle attività infermieristiche nei confronti del paziente. 

3. Vengono riconosciuti, inoltre, i titoli di infermiere rilasciati in Polonia ad infermieri che hanno completato 
anteriormente al 1 maggio 2004 la corrispondente formazione che non soddisfa i requisiti minimi di formazione di cui 
all'articolo 32, sancita dal titolo di «licenza di infermiere» ottenuto sulla base di uno speciale programma di 
rivalorizzazione di cui all'articolo 11 della legge del 20 aprile 2004 che modifica la legge sulle professioni di infermiere 
e ostetrica e taluni altri atti giuridici (Gazzetta Ufficiale della Repubblica di Polonia del 30 aprile 2004 n. 92, pag. 885) 
e al regolamento del Ministro della sanità dell'11 maggio 2004 sulle condizioni dettagliate riguardanti i corsi impartiti 
agli infermieri e alle ostetriche, che sono titolari di un certificato di scuola secondaria (esame finale - maturita) e che 
hanno conseguito un diploma di infermiere e di ostetrica presso un liceo medico o una scuola professionale medica 
(Gazzetta Ufficiale della Repubblica di Polonia del 13 maggio 2004 n. 110, pag. 1170), allo scopo di verificare che gli 
interessati sono in possesso di un livello di conoscenze e di competenze paragonabile a quello degli infermieri in 
possesso delle qualifiche che, per quanto riguarda la Polonia, sono definite nell'allegato V, 5.2.2. 

4. Per i cittadini degli Stati membri i cui titoli di infermiere responsabile dell'assistenza generale sono stati rilasciati o la 
cui corrispondente formazione e' iniziata in Romania anteriormente alla data di adesione e la cui formazione non 
soddisfa i requisiti minimi di formazione di cui all'articolo 38, e' riconosciuto il titolo di formazione di infermiere 
responsabile dell'assistenza generale (certificat de competente professionale de asistent medical generalist) con 
istruzione post-secondaria ottenuta da una scoala postliceala come prova sufficiente se corredato di un attestato il quale 
dimostri l'effettivo e lecito esercizio da parte dei cittadini di tale Stato membro, nel territorio della Romania, delle 
attività di infermiere responsabile dell'assistenza generale per un periodo di almeno cinque anni consecutivi nei sette 
anni precedenti la data di rilascio dell'attestato. Le suddette attività devono aver incluso l'assunzione della piena 
responsabilità per la pianificazione, l'organizzazione e lo svolgimento delle attività infermieristiche nei confronti del 
paziente.  

SEZIONE IV  
Odontoiatra  

Art. 41. 
Formazione dell'odontoiatra 

1. L'ammissione alla formazione di odontoiatra e' subordinata al possesso di un diploma di scuola secondaria superiore 
che dia accesso, per tali studi, alle università. 
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2. La formazione dell'odontoiatra comprende un percorso di studi teorici e pratici della durata minima di cinque anni 
svolti a tempo pieno. Il programma di studi, che permette il conseguimento del diploma di laurea in odontoiatria e 
protesi dentaria, corrisponde almeno a quello di cui all'allegato V, punto 5.3.1. Detti studi sono effettuati presso 
un'università o sotto il controllo di un'università. 

3. La formazione dell'odontoiatra garantisce l'acquisizione da parte dell'interessato delle sottoelencate conoscenze e 
competenze: 
a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda l'odontoiatria, nonche' una buona comprensione dei metodi 
scientifici e, in particolare, dei principi relativi alla misura delle funzioni biologiche, alla valutazione di fatti stabiliti 
scientificamente e all'analisi dei dati; 
b) adeguate conoscenze della costituzione, della fisiologia e del comportamento di persone sane e malate, nonche' del 
modo in cui l'ambiente naturale e sociale influisce sullo stato di salute dell'uomo, nella misura in cui ciò sia correlato 
all'odontoiatria; 
c) adeguate conoscenze della struttura e della funzione di denti, bocca, mascelle e dei relativi tessuti, sani e malati, 
nonche' dei loro rapporti con lo stato generale di salute ed il benessere fisico e sociale del paziente; 
d) adeguata conoscenza delle discipline e dei metodi clinici che forniscano un quadro coerente delle anomalie, lesioni e 
malattie dei denti, della bocca, delle mascelle e dei relativi tessuti, nonche' dell'odontoiatria sotto l'aspetto preventivo, 
diagnostico e terapeutico; 
e) adeguata esperienza clinica acquisita sotto opportuno controllo. 

4. La formazione di odontoiatra conferisce le competenze necessarie per esercitare tutte le attività inerenti alla 
prevenzione, alla diagnosi e alla cura delle anomalie e delle malattie dei denti, della bocca, delle mascelle e dei relativi 
tessuti. 

5. Le attività professionali dell'odontoiatra sono stabilite dall'articolo 1 della legge 24 luglio 1985, n. 409.  

Art. 42. 
Formazione di odontoiatra specialista 

1. L'ammissione alle scuole di specializzazione in odontoiatria presuppone il possesso di un diploma di laurea in 
odontoiatria e protesi dentaria, corredato della relativa abilitazione all'esercizio professionale. Tale diploma attesta il 
compimento con successo di cinque anni di studi teorici e pratici nell'ambito del ciclo di formazione di cui all'articolo 
41. 

2. Accedono alle scuole di specializzazione in odontoiatria di cui al comma 1 anche coloro i quali sono in possesso dei 
requisiti previsti agli articoli 32 e 43. 

3. La formazione dell'odontoiatra specialista comprende un insegnamento teorico e pratico che si svolge presso una 
università, una azienda ospedaliera o un istituto accreditato a tale fine dalle università. 

4. La formazione di odontoiatra specialista si svolge a tempo pieno, per un periodo non inferiore a tre anni, sotto il 
controllo delle autorità od organi competenti. Essa richiede la partecipazione personale dello specializzando alle attività 
e responsabilità proprie della disciplina.  

Art. 43. 
Diritti acquisiti specifici degli odontoiatri 

1. Ai fini dell'esercizio dell'attività professionale di odontoiatra di cui all'allegato V, punto 5.3.2, ai cittadini di cui 
all'articolo 2, comma 1, in possesso di un titolo di medico rilasciato in Spagna, Austria, Repubblica Ceca, Slovacchia e 
Romania, che hanno iniziato la formazione in medicina entro la data indicata per ciascuno dei suddetti Stati nell'allegato 
V, punto 5.3.2, e' riconosciuto il titolo di formazione di medico purche' accompagnato da un attestato rilasciato dalla 
autorità competente dello Stato di provenienza. 

2. Detto attestato deve certificare il contestuale rispetto delle sottoelencate condizioni: 
a) che tali cittadini hanno esercitato effettivamente, lecitamente e a titolo principale nello Stato di provenienza l'attività 
professionale di odontoiatra, per almeno tre anni consecutivi nel corso dei cinque precedenti il rilascio dell'attestato; 
b) che tali persone sono autorizzate a esercitare la suddetta attività alle stesse condizioni dei titolari del titolo di 
formazione indicato per lo Stato di provenienza nell'allegato V, punto 5.3.2. 
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3. E' dispensato dal requisito della pratica professionale di tre anni, di cui al comma 2, lettera a), chi ha portato a 
termine studi di almeno tre anni, che le autorità competenti dello Stato di provenienza dell'interessato certificano 
equivalenti alla formazione di cui all'articolo 41. 

4. Per quanto riguarda la Repubblica Ceca e la Slovacchia, i titoli di formazione conseguiti nell'ex Cecoslovacchia sono 
riconosciuti al pari dei titoli di formazione cechi e slovacchi e alle stesse condizioni stabilite nei commi precedenti. 

5. Il Ministero della salute, previi opportuni accertamenti ed in collaborazione con gli Ordini dei medici chirurghi e 
degli odontoiatri, attesta il possesso dei titoli di formazione in medicina rilasciati in Italia a chi ha iniziato la formazione 
universitaria in medicina dopo il 28 gennaio 1980 e prima del 31 dicembre 1984. L'attestato deve certificare il rispetto 
delle tre seguenti condizioni: 
a) che tali persone hanno superato la specifica prova attitudinale organizzata dalle competenti autorità italiane per 
verificare il possesso delle conoscenze e competenze di livello paragonabile a quelle dei possessori del titolo di 
formazione indicato per l'Italia all'allegato V, punto 5.3.2; 
b) che tali persone hanno esercitato effettivamente, lecitamente e a titolo principale in Italia l'attività professionale di 
odontoiatra, per almeno tre anni consecutivi nel corso dei cinque precedenti il rilascio dell'attestato; 
c) che tali persone sono autorizzate a esercitare o esercitano effettivamente, lecitamente e a titolo principale le attività 
professionale di odontoiatra alle stesse condizioni dei possessori del titolo di formazione indicato per l'Italia all'allegato 
V, punto 5.3.2. 

6. E' dispensato dalla prova attitudinale, di cui al quinto comma, lettera a), chi ha portato a termine studi di almeno tre 
anni, che il Ministero della salute, previi gli opportuni accertamenti presso il Ministero dell'università e della ricerca ed 
in collaborazione con gli Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri certificano equivalenti alla formazione di cui 
all'articolo 41. Sono equiparati ai predetti soggetti coloro che hanno iniziato la formazione universitaria in Italia di 
medico dopo il 31 dicembre 1984, purche' i tre anni di studio sopra citati abbiano avuto inizio entro il 31 dicembre 
1994.  

SEZIONE V  
Veterinario  

Art. 44. 
Formazione del medico veterinario 

1. L'ammissione alla formazione del medico veterinario e' subordinata al possesso di un diploma di scuola secondaria 
superiore che dia accesso, per tali studi, alle Università. 

2. Il diploma di laurea in medicina veterinaria si consegue a seguito di un corso di studi universitari teorici e pratici, 
della durata minima di cinque anni, svolti a tempo pieno, effettuati presso un'università o sotto il controllo di 
un'università. 

3. Il ciclo di formazione per il conseguimento del titolo di medico veterinario verte almeno sul programma indicato 
nell'allegato V, punto 5.4.1. 

4. La formazione di medico veterinario garantisce l'acquisizione da parte dell'interessato delle sottoelencate conoscenze 
e competenze: 
a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fondano le attività di medico veterinario; 
b) adeguate conoscenze della struttura e delle funzioni degli animali in buona salute, del loro allevamento, della loro 
riproduzione e della loro igiene in generale, come pure della loro alimentazione, compresa la tecnologia impiegata nella 
fabbricazione e conservazione degli alimenti rispondenti alle loro esigenze; 
c) adeguate conoscenze nel settore del comportamento e della protezione degli animali; 
d) adeguate conoscenze delle cause, della natura, dell'evoluzione,degli effetti, della diagnosi e della terapia delle 
malattie degli animali, sia individualmente che collettivamente;fra queste, una particolare conoscenza delle malattie 
trasmissibili all'uomo; 
e) adeguate conoscenze della medicina preventiva; 
f) adeguate conoscenze dell'igiene e della tecnologia per ottenere, fabbricare e immettere in commercio i prodotti 
alimentari animali o di origine animale destinati al consumo umano; 
g) adeguate conoscenze per quanto riguarda le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative relative alle 
materie summenzionate; 
h) un'adeguata esperienza clinica e pratica sotto opportuno controllo.  
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Art. 45. 
Diritti acquisiti specifici dei medici veterinari 

1. Fatto salvo l'articolo 32, ai cittadini di cui all'articolo 2, comma 1, i cui titoli di formazione di veterinario sono stati 
rilasciati in Estonia o per i quali la corrispondente formazione e' iniziata in tale Stato anteriormente al 1 maggio 2004 e' 
riconosciuto il titolo di medico veterinario se corredato di un certificato rilasciato dall'autorità competente dell'Estonia 
attestante che detti cittadini hanno effettivamente e lecitamente svolto l'attività professionale di medico veterinario in 
tale territorio per almeno cinque anni consecutivi nei sette anni precedenti il rilascio di detto certificato.  

SEZIONE VI  
Ostetrica  

Art. 46. 
Formazione di ostetrica 

1. La formazione di ostetrica comprende almeno una delle formazioni che seguono: a) una formazione specifica a 
tempo pieno di ostetrica di almeno 3 anni di studi teorici e pratici (possibilità I) vertente almeno sul programma di cui 
all'allegato V, punto 5.5.1.; b) una formazione specifica a tempo pieno di ostetrica di 18 mesi (possibilità II), vertente 
almeno sul programma di cui all'allegato V, punto 5.5.1 le cui materie non siano comprese in un insegnamento 
equivalente per la formazione di infermiere responsabile dell'assistenza generale. L'ente incaricato della formazione 
delle ostetriche e' responsabile del coordinamento tra teoria e pratica per tutto il programma di studi. 

2. L'accesso alla formazione di ostetrica e' subordinato a una delle condizioni che seguono: 
a) compimento almeno dei primi dieci anni di formazione scolastica generale, per la possibilità I, o b) possesso di un 
titolo di formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale di cui all'allegato V, 5.5.1, per la possibilità II. 

3. La formazione di ostetrica garantisce l'acquisizione da parte dell'interessato delle conoscenze e competenze seguenti: 
a) un'adeguata conoscenza delle scienze che sono alla base delle attività di ostetrica, ed in special modo dell'ostetricia e 
della ginecologia; 
b) un'adeguata conoscenza della deontologia e della legislazione professionale; 
c) un'approfondita conoscenza delle funzioni biologiche, dell'anatomia e della fisiologia nei settori dell'ostetricia e del 
neonato, nonche' una conoscenza dei rapporti tra lo stato di salute e l'ambiente fisico e sociale dell'essere umano e del 
suo comportamento; 
d) un'adeguata esperienza clinica acquisita sotto il controllo di personale ostetrico qualificato e in istituti autorizzati; 
e) la necessaria comprensione della formazione del personale sanitario e un'esperienza di collaborazione con tale 
personale.  

Art. 47. 
Condizioni per il riconoscimento del titolo di formazione di ostetrica 

1. I titoli di formazione di ostetrica di cui all'allegato V, punto 5.5.2, beneficiano del riconoscimento automatico ai sensi 
dell'articolo 31 se soddisfano uno dei seguenti requisiti: 
a) una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno tre anni: 
    1) subordinata al possesso di un diploma, certificato o altro titolo che dia accesso agli istituti universitari o di 
insegnamento superiore o, in mancanza di esso, che garantisca un livello equivalente di conoscenze, oppure 
    2) seguita da una pratica professionale di due anni al termine della quale sia rilasciato un attestato ai sensi del comma 
2; 
b) una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno due anni o 3.600 ore subordinata al possesso di un titolo di 
formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale di cui all'allegato V, punto 5.2.2; 
c) una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno 18 mesi o 3.000 ore subordinata al possesso di un titolo di 
formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale di cui all'allegato V, 5.22 e seguita da una pratica 
professionale di un anno per la quale sia rilasciato un attestato ai sensi del comma 2. 

2. L'attestato di cui al comma 1 e' rilasciato dalle autorità competenti dello Stato membro d'origine e certifica che il 
titolare, dopo l'acquisizione del titolo di formazione di ostetrica, ha esercitato in modo soddisfacente, in un ospedale o 
in un istituto di cure sanitarie a tal fine autorizzato, tutte le attività di ostetrica per il periodo corrispondente.  

Art. 48. 
Esercizio delle attività professionali di ostetrica 
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1. Le disposizioni della presente sezione si applicano alle attività di ostetrica come definite dalla legislazione vigente, 
fatto salvo il comma 2, ed esercitate con i titoli professionali di cui all'allegato V, punto 5.5.2. 

2. Le ostetriche sono autorizzate all'esercizio delle seguenti attività: 
a) fornire una buona informazione e dare consigli per quanto concerne i problemi della pianificazione familiare; 
b) accertare la gravidanza e in seguito sorvegliare la gravidanza diagnosticata come normale da un soggetto abilitato 
alla professione medica, effettuare gli esami necessari al controllo dell'evoluzione della gravidanza normale; 
c) prescrivere gli esami necessari per la diagnosi quanto più precoce di gravidanze a rischio; 
d) predisporre programmi di preparazione dei futuri genitori ai loro compiti, assicurare la preparazione completa al 
parto e fornire consigli in materia di igiene e di alimentazione; 
e) assistere la partoriente durante il travaglio e sorvegliare lo stato del feto nell'utero con i mezzi clinici e tecnici 
appropriati; 
f) praticare il parto normale, quando si tratti di presentazione del vertex, compresa, se necessario, l'episiotomia e, in 
caso di urgenza, praticare il parto nel caso di una presentazione podalica; 
g) individuare nella madre o nel bambino i segni di anomalie che richiedono l'intervento di un medico e assistere 
quest'ultimo in caso d'intervento; prendere i provvedimenti d'urgenza che si impongono in assenza del medico e, in 
particolare, l'estrazione manuale della placenta seguita eventualmente dalla revisione uterina manuale; 
h) esaminare il neonato e averne cura; prendere ogni iniziativa che s'imponga in caso di necessità e, eventualmente, 
praticare la rianimazione immediata; 
i) assistere la partoriente, sorvegliare il puerperio e dare alla madre tutti i consigli utili affinche' possa allevare il 
neonato nel modo migliore; 
l) praticare le cure prescritte da un medico; 
m) redigere i necessari rapporti scritti.  

Art. 49. 
Diritti acquisiti specifici alle ostetriche 

1. Viene riconosciuta come prova sufficiente per i cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea, i cui titoli di 
formazione in ostetricia soddisfano tutti i requisiti minimi di formazione di cui all'articolo 46 ma, ai sensi dell'articolo 
47, sono riconoscibili solo se accompagnati dall'attestato di pratica professionale di cui al suddetto articolo 47, comma 
2, i titoli di formazione rilasciati dagli Stati membri prima della data di riferimento di cui all'allegato V, punto 5.5.2, 
accompagnati da un attestato che certifichi l'effettivo e lecito esercizio da parte di questi cittadini delle attività in 
questione per almeno due anni consecutivi nei cinque che precedono il rilascio dell'attestato. 

2. Le condizioni di cui al comma 1 si applicano ai cittadini degli Stati membri i cui titoli di formazione in ostetricia 
sanciscono una formazione acquisita sul territorio della ex Repubblica democratica tedesca e che soddisfa tutti i 
requisiti minimi di formazione di cui all'articolo 46, ma, ai sensi dell'articolo 47, sono riconoscibili solo se 
accompagnati dall'attestato di pratica professionale di cui all'articolo 47, comma 2, se sanciscono una formazione 
iniziata prima del 3 ottobre 1990. 

3. Per i cittadini degli Stati membri i cui titoli di formazione in ostetricia sono stati rilasciati o la cui corrispondente 
formazione e' iniziata in Polonia anteriormente al 1 maggio 2004 e che non soddisfano i requisiti minimi di formazione 
di cui all'articolo 41, i seguenti titoli di formazione in ostetricia sono riconosciuti come prova sufficiente se corredati da 
un certificato il quale dimostri l'effettivo e lecito esercizio da parte degli interessati delle attività di ostetrica per il 
periodo di seguito specificato: 
a) titolo di formazione di grado licenza in ostetricia (dyplom licencjata poloznictwa): almeno tre anni consecutivi nei 
cinque anni precedenti il rilascio del certificato; 
b) titolo di formazione di grado diploma in ostetricia che certifichi il compimento di un ciclo di istruzione post-
secondaria, ottenuto da una scuola professionale medica (dyplom polonej): almeno cinque anni consecutivi nei sette 
anni precedenti il rilascio del certificato. 

4. Vengono riconosciuti i titoli di ostetrica rilasciati in Polonia ad ostetriche che hanno completato la corrispondente 
formazione anteriormente al 1 maggio 2004, che non soddisfa i requisiti minimi di formazione di cui all'articolo 41, 
sancita dal titolo di «licenza di ostetrica» ottenuto sulla base di uno speciale programma di rivalorizzazione di cui 
all'articolo 11 della legge del 20 aprile 2004 che modifica la legge sulle professioni di infermiere e ostetrica e taluni altri 
atti giuridici (Gazzetta Ufficiale della Repubblica di Polonia del 30 aprile 2004 n. 92, pag. 885) e al regolamento del 
Ministro della sanità dell'11 maggio 2004 sulle condizioni dettagliate riguardanti i corsi impartiti agli infermieri e alle 
ostetriche, che sono titolari di un certificato di scuola secondaria (esame finale - maturita) e che hanno conseguito un 
diploma di infermiere e di ostetrica presso un liceo medico o una scuola professionale medica (Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica di Polonia del 13 maggio 2004 n. 110, pag. 1170), allo scopo di verificare che gli interessati sono in 
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possesso di un livello di conoscenze e di competenze paragonabile a quello delle ostetriche in possesso delle qualifiche 
che, per quanto riguarda la Polonia, sono definite nell'allegato V, 5.5.2. 

5. Per i cittadini degli Stati membri i cui titoli di formazione in ostetricia (asistent medical obstetricã-ginecologie) sono 
stati rilasciati dalla Romania anteriormente alla data di adesione all'Unione europea e la cui formazione non soddisfa i 
requisiti minimi di formazione di cui all'articolo 46, detti titoli sono riconosciuti come prova sufficiente ai fini 
dell'esercizio delle attività di ostetrica, se corredati da un attestato il quale dimostri l'effettivo e lecito esercizio da parte 
degli interessati, nel territorio della Romania, delle attività di ostetrica per un periodo di almeno cinque anni consecutivi 
nei sette anni precedenti il rilascio del certificato.  

SEZIONE VII  
Farmacista  

Art. 50. 
Formazione di farmacista 

1. L'ammissione alla formazione di farmacista e' subordinata al possesso di un diploma di scuola secondaria superiore 
che dia accesso, per tali studi, alle università. 

2. Il titolo di formazione di farmacista sancisce una formazione della durata di almeno cinque anni, di cui almeno: a) 
quattro anni d'insegnamento teorico e pratico a tempo pieno in una università, un istituto superiore di livello 
riconosciuto equivalente o sotto la sorveglianza di una università; b) sei mesi di tirocinio in una farmacia aperta al 
pubblico o in un ospedale sotto la sorveglianza del servizio farmaceutico di quest'ultimo. Tale ciclo di formazione verte 
almeno sul programma di cui all'allegato V, punto 5.6.1. 

3. La formazione di farmacista garantisce l'acquisizione da parte dell'interessato delle sottoelencate conoscenze e 
competenze: 
a) un'adeguata conoscenza dei medicinali e delle sostanze utilizzate per la loro fabbricazione; 
b) un'adeguata conoscenza della tecnologia farmaceutica e del controllo fisico, chimico, biologico e microbiologico dei 
medicinali; 
c) un'adeguata conoscenza del metabolismo e degli effetti dei medicinali, nonche' dell'azione delle sostanze tossiche e 
dell'utilizzazione dei medicinali stessi; 
d) un'adeguata conoscenza che consenta di valutare i dati scientifici concernenti i medicinali in modo da potere su tale 
base fornire le informazioni appropriate; 
e) un'adeguata conoscenza delle norme e delle condizioni che disciplinano l'esercizio delle attività farmaceutiche.  

Art. 51. 
Esercizio delle attività professionali di farmacista 

1. I titolari del titolo di formazione universitaria di farmacista, corredato del diploma di abilitazione all'esercizio della 
professione di cui allegato V, punto 5.6.2, che soddisfi le condizioni di formazione di cui all'articolo 50, sono 
autorizzati ad accedere e ad esercitare almeno le sottoelencate attività, fermo restando le disposizioni che prevedono, 
nell'ordinamento nazionale, ulteriori requisiti per l'esercizio delle stesse: 
a) preparazione della forma farmaceutica dei medicinali; 
b) fabbricazione e controllo dei medicinali; 
c) controllo dei medicinali in un laboratorio di controllo dei medicinali; 
d) immagazzinamento, conservazione e distribuzione dei medicinali nella fase di commercio all'ingrosso; 
e) preparazione, controllo, immagazzinamento e distribuzione dei medicinali nelle farmacie aperte al pubblico; 
f) preparazione, controllo, immagazzinamento e distribuzione dei medicinali negli ospedali; 
g) diffusione di informazioni e consigli nel settore dei medicinali.  

SEZIONE VIII  
Architetto  

Art. 52. 
Formazione di architetto 

1. La formazione di architetto comprende almeno quattro anni di studi a tempo pieno oppure sei anni di studi, di cui 
almeno tre a tempo pieno, in un'università o un istituto di insegnamento comparabile. Tale formazione deve essere 
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sancita dal superamento di un esame di livello universitario. Questo insegnamento di livello universitario il cui 
elemento principale e' l'architettura, deve mantenere un equilibrio tra gli aspetti teorici e pratici della formazione in 
architettura e garantire l'acquisizione delle seguenti conoscenze e competenze: 
a) capacità di creare progetti architettonici che soddisfino le esigenze estetiche e tecniche; 
b) adeguata conoscenza della storia e delle teorie dell'architettura nonche' delle arti, tecnologie e scienze umane ad essa 
attinenti; 
c) conoscenza delle belle arti in quanto fattori che possono influire sulla qualità della concezione architettonica; 
d) adeguata conoscenza in materia di urbanistica, pianificazione e tecniche applicate nel processo di pianificazione; 
e) capacità di cogliere i rapporti tra uomo e opere architettoniche e tra opere architettoniche e il loro ambiente, nonche' 
la capacità di cogliere la necessità di adeguare tra loro opere architettoniche e spazi, in funzione dei bisogni e della 
misura dell'uomo; 
f) capacità di capire l'importanza della professione e delle funzioni dell'architetto nella società, in particolare elaborando 
progetti che tengano conto dei fattori sociali; 
g) conoscenza dei metodi d'indagine e di preparazione del progetto di costruzione; 
h) conoscenza dei problemi di concezione strutturale, di costruzione e di ingegneria civile connessi con la progettazione 
degli edifici; 
i) conoscenza adeguata dei problemi fisici e delle tecnologie, nonche' della funzione degli edifici, in modo da renderli 
internamente confortevoli e proteggerli dai fattori climatici; 
l) capacità tecnica che consenta di progettare edifici che rispondano alle esigenze degli utenti, nei limiti imposti dal 
fattore costo e dai regolamenti in materia di costruzione; 
m) conoscenza adeguata delle industrie, organizzazioni, regolamentazioni e procedure necessarie per realizzare progetti 
di edifici e per l'integrazione dei piani nella pianificazione generale.  

Art. 53. 
Deroghe alle condizioni della formazione di architetto 

1. In deroga all'articolo 52, e' riconosciuta soddisfare l'articolo 31 anche la formazione impartita in tre anni dalle 
Fachhochschulen della Repubblica federale di Germania, in vigore al 5 agosto 1985, che dà accesso alle attività di cui 
all'articolo 54 in tale Stato membro con il titolo professionale di architetto, purche' la formazione sia completata da un 
periodo di esperienza professionale di quattro anni, nella Repubblica federale di Germania, attestato da un certificato 
rilasciato dall'ordine professionale cui e' iscritto l'architetto che desidera beneficiare delle disposizioni della presente 
sezione. 

2. L'ordine professionale deve preventivamente stabilire che i lavori compiuti dall'architetto interessato in campo 
architettonico sono applicazioni che provano il possesso di tutte le conoscenze e competenze di cui all'articolo 52, 
comma 1. Il certificato e' rilasciato con la stessa procedura che si applica all'iscrizione all'ordine professionale. 

3. In deroga all'articolo 52, e' riconosciuta soddisfare l'articolo 31 anche la formazione acquisita nel quadro della 
promozione sociale o di studi universitari a tempo parziale, nonche' la formazione sancita dal superamento di un esame 
in architettura da parte di chi lavori da sette anni o più nel settore dell'architettura sotto il controllo di un architetto o di 
un ufficio di architetti. L'esame deve essere di livello universitario ed equivalente a quello di fine di studi di cui 
all'articolo 52, comma 1.  

Art. 54. 
Esercizio dell'attività 

1. Il riconoscimento attribuisce ai diplomi, certificati ed altri titoli, la stessa efficacia dei diplomi rilasciati dallo Stato 
italiano per l'accesso all'attività nel settore dell'architettura e per il suo esercizio con il titolo professionale di architetto. 

2. Il riconoscimento attribuisce il diritto di far uso del titolo di architetto secondo la legge italiana e consente di far uso 
del titolo riconosciuto e della relativa abbreviazione, secondo la legge dello Stato membro di origine o di provenienza e 
nella lingua di questi.  

Art. 55. 
Diritti acquisiti specifici degli architetti 

1. I titoli di formazione di architetto, di cui all'allegato VI, punto 6, rilasciati dagli Stati membri, che sanciscono una 
formazione iniziata entro l'anno accademico di riferimento di cui al suddetto allegato, anche se non soddisfano i 
requisiti minimi di cui all'articolo 47, attribuendo loro ai fini dell'accesso e dell'esercizio delle attività professionali di 
architetto, lo stesso effetto sul suo territorio dei titoli di formazione di architetto che esso rilascia. 
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2. Sono riconosciuti gli attestati delle autorità competenti della Repubblica federale di Germania che sanciscono la 
rispettiva equivalenza tra i titoli di formazione rilasciati a partire dell'8 maggio 1945 dalle autorità competenti della 
Repubblica democratica tedesca e quelli al suddetto allegato.  

Art. 56. 
Esercizio della professione di architetto in altri Stati membri 

1. Ai fini del riconoscimento in altri Stati dell'Unione europea o negli altri Stati aderenti all'Accordo sullo spazio 
economico europeo, il Ministero dell'università e della ricerca certifica il valore abilitante all'esercizio della professione 
dei titoli conseguiti in Italia.  

Art. 57. 
Servizi di informazione 

1. I Consigli dell'ordine degli architetti, in collaborazione con il Consiglio nazionale dell'ordine degli architetti, 
forniscono agli interessati le necessarie informazioni sulla legislazione e deontologia professionale. 

2. Gli ordini possono attivare corsi, con oneri a carico degli interessati, per fornire loro le conoscenze linguistiche 
necessarie all'esercizio dell'attività professionale.  

Art. 58. 
Regolamento 

1. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della giustizia, da adottarsi entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, ai sensi dell'articolo 17, commi 3 e 4, legge 23 
agosto 1988, n. 400, saranno emanate ulteriori norme ad integrazione della disciplina dei procedimenti di 
riconoscimento e di iscrizione all'albo od al registro e sulla tenuta di questo.  

Titolo IV  
DISPOSIZIONI FINALI  

Art. 59. 
Libera prestazione di servizi per l'attività di guida turistica e di accompagnatore turistico 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il Ministro per le politiche europee, d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e secondo le 
modalità di cui all'articolo 2, comma 4, della legge 29 marzo 2001 n. 135, possono essere adottati, nel rispetto del diritto 
comunitario e dell'articolo 9, comma 3, criteri per rendere uniformi le valutazioni ai fini della verifica della 
occasionalità e della temporaneità delle prestazioni professionali per l'attività di guida turistica e di accompagnatore 
turistico.  

Art. 60. 
Abrogazioni 

1. A fare data dall'entrata in vigore del presente decreto, e' abrogato il comma 5 dell'articolo 201 del decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30, recante codice della proprietà industriale. 

2. A fare data dall'entrata in vigore del presente decreto sono abrogati il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 115, il 
decreto legislativo 2 maggio 1994, n. 319, ed il decreto legislativo 20 settembre 2002, n. 229. 

3. Il riferimento ai decreti legislativi 27 gennaio 1992, n. 115, e 2 maggio 1994, n. 319, contenuto nell'articolo 49, 
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, si intende fatto al titolo III del presente 
decreto; tuttavia resta attribuito all'autorità competente di cui all'articolo 5 la scelta della eventuale misura compensativa 
da applicare al richiedente. 

4. Ogni riferimento contenuto in vigenti disposizioni di legge ai decreti legislativi 27 gennaio 1992, n. 115, e 2 maggio 
1994, n. 319, si intende fatto alle corrispondenti disposizioni del presente decreto.  
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Art. 61. 
Clausola di invarianza finanziaria 

1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

2. Alle attività previste dal presente decreto i soggetti interessati provvedono con le risorse finanziarie, umane e 
strumentali previste dalla legislazione vigente. 

ALLEGATI 

ALLEGATO I: Elenco di associazioni od organizzazioni professionali che rispondono alle condizioni di cui all’articolo 
4, comma 1, lettera a) 

ALLEGATO II: Elenco dei cicli di formazione con struttura particolare di cui all’articolo 19, lettera c), punto II 

ALLEGATO III: Elenco delle formazioni regolamentate di cui all’articolo 21, comma 3 

ALLEGATO IV: Attività collegate alle categorie di esperienza professionale di cui agli articoli 28, 29 e 30 

ALLEGATO V: Riconoscimento in base al coordinamento delle condizioni minime di formazione 

 

Direttiva servizi 

La direttiva relativa ai servizi nel mercato interno (direttiva Servizi) è stata adottata dal Consiglio europeo il 12 
dicembre 2006 e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea L 376/36 del 27 dicembre 2006. 

L'Italia ha recepito la direttiva nell'ordinamento nazionale con decreto legislativo 26 marzo 2009, n.59, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile 2010.  

La direttiva Servizi ha l'obiettivo di agevolare la libertà di stabilimento dei prestatori di servizi in altri Stati membri e la 
libertà di prestazione di servizi tra gli Stati membri. Si propone anche di ampliare la scelta offerta ai destinatari dei 
servizi e migliorare la qualità dei servizi per i consumatori e per le imprese utenti di servizi.  

Direttiva 2006/123/UE del 12 dicembre 200 relativa ai servizi nel mercato interno 
(GUCE L 376/36 del 27 dicembre 2006) 

Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n.59 
Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno (G.U. n. 94 del 23 aprile 2010 - Suppl. 
Ordinario n. 75) 

Breve storia della direttiva  

La Commissione ha adottato il 13 gennaio 2004 una "proposta di direttiva relativa ai servizi nel mercato interno" 
(COM(2004) 2), nota anche come direttiva "Servizi". 

Il 16 febbraio 2006, il Parlamento europeo ha adottato, ad ampia maggioranza, in prima lettura un certo numero di 
emendamenti alla proposta. Il compromesso raggiunto dal Parlamento è stato ripreso dalla Commissione nella sua 
proposta modificata di direttiva in data 4 aprile 2006 (COM(2006) 160 def.), e ha costituito la base della posizione 
comune del Consiglio adottata il 24 luglio 2006. 

Il Parlamento si è pronunciato in seconda lettura il 15 novembre 2006, senza modifica sostanziale della posizione 
comune, e il Consiglio ha definitivamente adottato la direttiva il 12 dicembre 2006. 

Siti della Commissione europea dedicati alla Direttiva Servizi (in inglese) e allo Sportello Unico 
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Contenuti e attuazione 

L'Unione Europea ha adottato alla fine del 2006 la direttiva n. 2006/123/CE [.pdf - 216 Kbyte], che, sulla base di 
principi di non discriminazione, proporzionalità e necessità mira ad eliminare o attenuare i regimi di autorizzazione 
attualmente presenti negli Stati membri. La direttiva mira a dare piena attuazione agli articoli 49 e 56 del Trattato sul 
funzionamento dell'Unione Europea, e a fissare un quadro normativo che garantisca l'effettiva libera prestazione dei 
servizi nel mercato interno,  

Facilitare la libertà di stabilimento e la libertà di prestazione transfrontaliero per i prestatori di servizi, rafforzare i diritti 
dei destinatari dei servizi, promuovere un livello elevato nella qualità di questi servizi, stabilire e rafforzare la 
cooperazione amministrativa tra gli Stati dell'Unione. Sono alcuni degli obiettivi primari  perseguiti dall'Europa per 
rimuovere gli ostacoli alla libera circolazione dei beni e dei servizi. Dato che il settore dei servizi rappresenta il 70% 
del prodotto interno lordo comunitario, l'apertura di questo mercato rappresenterà un forte stimolo all'occupazione ed 
alla crescita di nuove occasioni di lavoro. 

Attuazione 

Al fine di dare attuazione alla direttiva, Il Governo italiano è stato chiamato a riesaminare (screening) tutta la 
regolamentazione esistente sulle attività di servizi a livello centrale, regionale, locale per verificare la necessità di 
mantenere nell'ordinamento gli attuali regimi autorizzatori nonché, per individuare, all'interno degli stessi, requisiti 
vietati dalla direttiva (in particolare, sono vietati requisiti quali l'obbligo di cittadinanza, di residenza, di garanzia 
finanziaria rilasciata dallo Stato Membro nel quale ci si vuole stabilire, di iscrizione per un determinato periodo di 
tempo nei registri nazionali) o da sottoporre a specifica valutazione di conformità.  

Un'attenzione particolare è stata prestata alle norme che disciplinano la libera prestazione dei servizi transfrontalieri: in 
questi casi, infatti, al prestatore potranno applicarsi i requisiti nazionali solo se giustificati da motivi di ordine pubblico, 
di pubblica sicurezza, di sanità pubblica, di tutela dell'ambiente.  

Il Dipartimento Politiche Comunitarie, esercitando i poteri istituzionali di coordinamento, ha avviato questa 
operazione di verifica normativa sulla base di apposite schede accompagnate da linee-guida di istruzioni inoltrate alle 
amministrazioni pubbliche al fine di ricevere una descrizione analitica dei regimi e delle procedure di autorizzazione 
impiegati e dei requisiti richiesti per consentire la prestazione di servizi, anche tranfrontalieri. Al fine di ottenere 
comparabilità di risultati e omogeneità nei criteri per la successiva valutazione. Identica metodologia è stata concordata 
per lo screening di competenza delle Regioni. 

Con decreto del Ministro Ronchi il 23 settembre 2009 è stato, inoltre, istituito un apposito Tavolo Tecnico, composto 
dalle Amministrazioni e dalle Parti Sociali, al fine di un più approfondito confronto e di una più rapida definizione del 
decreto legislativo di recepimento della direttiva.  

La direttiva è stata recepita con il decreto Legislativo 26 marzo 2010, n.59 ("Attuazione della direttiva 2006/123/CE 
relativa ai servizi nel mercato interno") pubblicato nel Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile 
2010. 

Sintesi del D.LGS. 26 marzo 2010 n. 59 
Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno. 
G. U. 23 aprile 2010, n. 94, S.O. 
 
Intervento dell’i ing. Carlo Apponi 
 
La Direttiva 2006/123/CE (cosiddetta Direttiva Servizi o Direttiva Bolkenstein) del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato interno, è stata recepita in Italia con il decreto 
legislativo n. 59/2010 adottato sulla base dei principi e dei criteri di delega contenuti all'art. 41 della legge 7 luglio 
2009, n. 88 (legge comunitaria 2008). 
 
L’obiettivo della «direttiva servizi» è quello di superare gli ostacoli che si frappongono al mercato dei servizi affinché, 
nel più grande settore dell’economia europea, sia le imprese che i consumatori possano trarre massimo beneficio dalle 
opportunità che esso offre. 
 
La direttiva servizi nasce anche dalla convinzione che “una maggiore competitività del mercato dei servizi è 
essenziale per promuovere la crescita economica e creare posti di lavoro nell’Unione europea” (cons. 2) e dalla 
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consapevolezza che “i servizi costituiscono il motore della crescita economica e rappresentano il 70% del Pil e dei 
posti di lavoro nella maggior parte degli Stati membri” (cons. 4). 
 
La direttiva vuole nel contempo agevolare: 
• la libertà di stabilimento dei prestatori di servizi in altri Stati membri e 
• la libertà di prestazione di servizi tra gli Stati membri stessi, 
anche per allargare la scelta offerta ai destinatari dei servizi e migliorare la qualità dei servizi per i consumatori e per 
le imprese utenti di servizi. 
La direttiva servizi costituisce, quindi, l’elemento centrale della strategia di Lisbona (programma di riforme 
economiche approvato a Lisbona dai Capi di Stato e di Governo dell’Unione europea nel 2000) per la crescita e 
l’occupazione. 
In sintesi, la direttiva favorisce il processo di integrazione economica opta per una regolamentazione ispirata al 
riconoscimento reciproco, alla cooperazione amministrativa, all’ armonizzazione ove necessario, e 
all’incoraggiamento dei codici di condotta. 
 
Il recepimento della direttiva servizi obbliga gli Stati membri ad adottare un insieme di misure legislative e di misure 
non legislative: 
 
Misure legislative: In base alla giurisprudenza della CGCE, “gli Stati membri, al fine di garantire la piena 
applicazione delle direttive non solo in diritto ma anche in fatto, devono stabilire un preciso ambito normativo nel 
settore di cui trattasi” che consenta “ai singoli di conoscere i loro diritti e di avvalersene dinanzi ai giudici 
nazionali”. Ciò significa che gli Stati membri devono adottare delle disposizioni vincolanti, di modo che i prestatori e i 
destinatari di servizi possano avvalersi dei diritti loro riconosciuti dalla direttiva servizi. 
 
Misure non legislative: Sono, ad esempio, la creazione degli sportelli unici e delle procedure elettroniche; 
l’organizzazione del processo di individuazione e valutazione della legislazione che gli Stati membri dovranno 
effettuare prima di decidere se certe norme vadano modificate o abrogate; iniziative per incoraggiare l’adozione di 
azioni da parte di privati (ad esempio, prestatori di servizi, associazioni professionali o associazioni di consumatori), 
come l’art. 26 sulla qualità dei servizi o l’art. 37 sui codici di condotta a livello comunitario; la “cooperazione 
amministrativa” che richiede la messa in atto di modalità pratiche per consentire alle autorità competenti degli Stati 
membri di collaborare effettivamente. 
 
Il capo II (artt. da 5 a 8) della direttiva (Titolo IV del d.lgs. n. 59/2010 [artt. Da 25 a 27]) impone agli Stati membri 
di semplificare le procedure amministrative, di istituire degli “sportelli unici” quali interlocutori unici per i 
prestatori di servizi, di prevedere la possibilità di espletare le procedure a distanza e per via elettronica, e di rendere 
le informazioni sui requisiti e sulle procedure nazionali facilmente accessibili per i prestatori e i destinatari di servizi. 
 
Ai sensi dell’art. 5, par. 1, gli Stati membri devono esaminare tutte le procedure e le formalità relative all’accesso ad 
un’attività di servizi ed al suo esercizio, nonché semplificarle, laddove tali procedure e formalità non siano 
sufficientemente semplici. 
Ai sensi dell’art. 5, par. 2, la Commissione può utilizzare la procedura di comitato di cui all’art. 40, par. 2, per creare 
formulari unificati che fungano da “equivalenti ai certificati, agli attestati e a tutti gli altri  documenti richiesti a un 
prestatore”. 
Ai sensi dell’art. 5, par. 3, gli Stati membri devono accettare i documenti rilasciati da un altro Stato membro che 
abbiano finalità equivalenti o dai quali risulti che un determinato onere o obbligo è stato assolto. Ad esempio, gli 
Stati membri non possono richiedere la presentazione di un certificato di cittadinanza o di residenza qualora 
esistano altri documenti ufficiali di identificazione (ad esempio, il passaporto o la carta d’identità) che 
comprovano già le informazioni in esso contenute. Tale paragrafo non si applica ad una serie di documenti di cui 
alle seguenti direttive: direttiva sulle qualifiche professionali, direttiva sugli appalti pubblici, direttiva sul diritto di 
stabilimento degli avvocati, prima e undicesima direttiva sul diritto societario. 
 
Ai sensi dell’art. 6, gli Stati membri sono tenuti a provvedere affinché i prestatori di servizi possano espletare tutte 
le procedure e le formalità necessarie per l’accesso all'attività di servizi e per il suo esercizio attraverso degli 
“sportelli unici”.  
Gli sportelli unici sono stati concepiti come interlocutori istituzionali unici dal punto di vista del prestatore di servizi, 
cosicché questi non abbia bisogno di contattare più autorità o enti competenti per raccogliere tutte le informazioni 
necessarie e per espletare tutte le procedure relative alla sua attività. 
Ogni Stato membro è libero di decidere come organizzare gli «sportelli unici» sul proprio territorio ; tuttavia, deve 
fare in modo che essi siano usufruibili da parte di tutti prestatori di servizi coperti dalla direttiva, ai fini 
dell’espletamento di tutte le procedure e formalità relative ai servizi e alle materie che rientrano nel campo di 
applicazione della direttiva. 
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Gli Stati membri sono liberi di scegliere come finanziare gli sportelli unici. Gli sportelli unici possono richiedere 
agli utenti un corrispettivo per i servizi forniti. 
Tuttavia, tale corrispettivo deve essere proporzionale al costo effettivo delle procedure espletate. (cons. 49) 
 
Gli sportelli unici devono fornire: 
 
• informazioni accessibili a distanza e per viia ellettroniica (l’art. 7, par. 1, contiene un 
elenco di informazioni essenziali che gli Stati membri devono fornire); 
a) i requisiti applicabili ai prestatori stabiliti sul territorio di uno Stato membro, in particolare quelli relativi alle 
procedure e alle formalità da espletare per accedere alle attività di servizi ed esercitarle; 
b) i dati necessari per entrare direttamente in contatto con le autorità competenti, compresi quelli delle autorità 
competenti in materia di esercizio delle attività di servizi; 
c) i mezzi e le condizioni di accesso alle banche dati e ai registri pubblici relativi ai prestatori ed ai servizi; 
d) i mezzi di ricorso esistenti in genere in caso di controversie tra le autorità competenti ed il prestatore o il 
destinatario, o tra un prestatore ed un destinatario, o tra prestatori; 
e) i dati di associazioni o organizzazioni diverse dalle autorità competenti presso le quali i prestatori o i destinatari 
possono ottenere assistenza pratica. 
 
• assiistenza sulllle procedure e fformalliità da esplletare. Ciò comprende autorizzazioni, dichiarazioni, notifiche, 
l’assegnazione di un numero di partita IVA e altre procedure e formalità. 
 
E’ bene notare che gli «sportelli unici» previsti dalla direttiva servizi e i «punti di contatto» di cui all’art. 57 della 
direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali relativa perseguono obiettivi diversi: 
 
• ogni Stato membro deve istituire un «punto di contatto» che fornirà assistenza e informazioni ai cittadini che 
desiderino ottenere il riconoscimento delle loro qualifiche professionali in un altro Stato membro (art. 57), 
 
• gli «sportelli unici» di cui alla direttiva servizi consentiranno ai cittadini e alle imprese di espletare tutte le 
procedure e le formalità relative all’accesso ad un’attività di servizi ed al suo esercizio, comprese le procedure e le 
formalità riguardanti il riconoscimento delle qualifiche professionali. 
 
L’art. 8 prevede l’obbligo per gli Stati membri di provvedere affinché le procedure e le formalità relative all’accesso 
ad un’attività di servizi e al suo esercizio possano essere espletate con facilità, a distanza e per via elettronica, 
mediante lo sportello unico e le autorità competenti. 
 
Ciò significa che i prestatori di servizi dovrebbero poter essere in grado di espletare le procedure e le formalità a livello 
transfrontaliero per via elettronica. 
Le procedure e le formalità che i prestatori di servizi devono poter espletare per via elettronica comprendono tutte lle 
procedure e lle formalliità rellatiive allll’’accesso ad un’’attiiviità dii serviizii e all suo eserciiziio. 
L’adempimento dell’obbligo di cui all’art. 8 costituisce una notevole sfida per gli Stati membri, che devono 
incrementare ulteriormente gli sforzi già in atto per elaborare servizi di e-government a favore delle imprese. 
La creazione di procedure elettroniche per l’espletamento di tutte le procedure e le formalità necessarie non significa 
naturalmente che gli Stati membri non possano mantenere o predisporre altri meccanismi per espletare tali 
procedure e formalità . 
 
Nella G.U.U.E. del 20 ottobre 2009, n. L 274 è stata pubblicata la Decisione 16-10- 2009  
n. 2009/767/CE: DECISIONE DELLA COMMISSIONE che stabilisce misure per facilitare l'uso di procedure 
per via elettronica mediante gli «sportelli unici» di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa ai servizi nel mercato interno [notificata con il numero C(2009) 7806]. 

 

 
Decreto Legislativo 26 marzo 2010, n.59        

"Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno" 

 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile 2010 - Suppl. Ordinario n. 75 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  

VISTI gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 

VISTA la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2008 ed, in particolare, l'articolo 41 recante delega al Governo per 
l'attuazione della direttiva 2006/123/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai 
servizi nel mercato interno; 

VISTA la direttiva 2006/123/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel 
mercato interno; 

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 dicembre 2009; 

CONSIDERATO che la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano non ha reso il parere di competenza nel previsto termine; 

ACQUISITO il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e di quella consultiva del Senato della 
Repubblica; 

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 marzo 2010; 

SULLA PROPOSTA del Ministro per le politiche europee, del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro della 
giustizia, di concerto con i Ministri dell'interno, degli affari esteri, dell'economia e delle finanze, per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, per la semplificazione normativa e per il turismo;  

  

E m a n a 
il seguente decreto legislativo: 

  

PARTE PRIMA  
Titolo I - Disposizioni generali  

Capo I  
(Ambito di applicazione)  

Art. 1 
(Oggetto e finalità) 

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano a qualunque attività economica, di carattere imprenditoriale o 
professionale, svolta senza vincolo di subordinazione, diretta allo scambio di beni o alla fornitura di altra prestazione 
anche a carattere intellettuale. 

2. Le disposizioni della Parte prima del presente decreto sono adottate ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettere e) ed 
m), della Costituzione, al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari opportunità e il corretto 
ed uniforme funzionamento del mercato, nonche' per assicurare ai consumatori finali un livello minimo e uniforme di 
condizioni di accessibilità ai servizi sul territorio nazionale. 

3. Relativamente alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, i principi desumibili 
dalle disposizioni di cui alla Parte prima del presente decreto costituiscono norme fondamentali di riforma economico-
sociale della Repubblica e principi dell'ordinamento giuridico dello Stato. 
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4. Relativamente alle materie oggetto di competenza concorrente, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano esercitano la potestà normativa nel rispetto dei principi fondamentali contenuti nelle norme del presente 
decreto.  

Art. 2 
(Esclusioni) 

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano: 
    a) alle attività connesse con l'esercizio di pubblici poteri, quando le stesse implichino una partecipazione diretta e 
specifica all'esercizio del potere pubblico e alle funzioni che hanno per oggetto la salvaguardia degli interessi generali 
dello Stato e delle altre collettività pubbliche; 
    b) alla disciplina fiscale delle attività di servizi; 
    c) ai servizi d'interesse economico generale assicurati alla collettività in regime di esclusiva da soggetti pubblici o da 
soggetti privati, ancorche' scelti con procedura ad evidenza pubblica, che operino in luogo e sotto il controllo di un 
soggetto pubblico. 

2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano nei casi previsti negli articoli da 3 a 7 del presente capo. 

3. Il Ministro per le politiche europee ed i Ministri interessati dalle disposizioni del presente decreto possono adottare 
uno o più decreti interministeriali ricognitivi delle attività di servizi che, in applicazione delle disposizioni del presente 
decreto, sono comunque escluse dall'ambito di applicazione dello stesso.  

Art. 3 
(Servizi sociali) 

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai servizi sociali riguardanti gli alloggi popolari, l'assistenza 
all'infanzia e il sostegno alle famiglie e alle persone temporaneamente o permanentemente in stato di bisogno forniti da 
amministrazioni pubbliche, da prestatori da esse incaricati o da associazioni che perseguono scopi caritatevoli.  

Art. 4 
(Servizi finanziari) 

1. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i servizi finanziari, ivi inclusi i servizi bancari e nel 
settore del credito, i servizi assicurativi e di riassicurazione, il sevizio pensionistico professionale o individuale, la 
negoziazione dei titoli, la gestione dei fondi, i servizi di pagamento e quelli di consulenza nel settore degli investimenti. 

2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano, in particolare: 
    a) alle attività ammesse al mutuo riconoscimento di cui all'articolo 1, comma 2, lettera f), del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385; 
    b) quando hanno ad oggetto gli strumenti finanziari di cui alla sezione C dell'Allegato al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58, alle attività, ai servizi di investimento ed ai servizi accessori di cui alla sezione A ed alla sezione B 
del medesimo Allegato.  

Art. 5 
(Servizi di comunicazione) 

1. Ai servizi ed alle reti di comunicazione di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, si applicano 
esclusivamente le disposizioni di cui ai titoli IV e V della parte prima del presente decreto.  

Art. 6 
(Servizi di trasporto) 

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai servizi di trasporto aereo, marittimo, per le altre vie 
navigabili, ferroviario e su strada, ivi inclusi i servizi di trasporto urbani, di taxi, di ambulanza, nonche' i servizi portuali 
e i servizi di noleggio auto con conducente. 

2. Ai fini del presente decreto, non costituiscono servizi di trasporto quelli di: 
    a) scuola guida; 
    b) trasloco; 



 43 

    c) noleggio di veicoli e unità da diporto; 
    d) pompe funebri; 
    e) fotografia aerea.  

Art. 7 
(Altri servizi esclusi) 

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano: 
    a) ai servizi di somministrazione di lavoratori forniti dalle agenzie per il lavoro, autorizzate ai sensi del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 
    b) ai servizi sanitari ed a quelli farmaceutici forniti direttamente a scopo terapeutico nell'esercizio delle professioni 
sanitarie, indipendentemente dal fatto che vengano prestati in una struttura sanitaria e a prescindere dalle loro modalità 
di organizzazione, di finanziamento e dalla loro natura pubblica o privata; 
    c) ai servizi audiovisivi, ivi compresi i servizi cinematografici, a prescindere dal modo di produzione, distribuzione e 
trasmissione, e i servizi radiofonici; 
    d) al gioco d'azzardo e di fortuna comprese le lotterie, le scommesse e le attività delle case da gioco, nonche' alle reti 
di acquisizione del gettito; 
    e) ai servizi privati di sicurezza; 
    f) ai servizi forniti da notai.  

Capo II  
(Definizioni e principi generali)  

Art. 8 
(Definizioni) 

1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
    a) servizio: qualsiasi prestazione anche a carattere intellettuale svolta in forma imprenditoriale o professionale, 
fornita senza vincolo di subordinazione e normalmente fornita dietro retribuzione; 
i servizi non economici non costituiscono servizi ai sensi del presente decreto; 
    b) prestatore: qualsiasi persona fisica avente la cittadinanza di uno Stato membro o qualsiasi soggetto costituito 
conformemente al diritto di uno Stato membro o da esso disciplinato, a prescindere dalla sua forma giuridica, stabilito 
in uno Stato membro, che offre o fornisce un servizio; 
    c) destinatario: qualsiasi persona fisica che sia cittadino di uno Stato membro o che goda di diritti ad essa conferiti 
dall'ordinamento comunitario, o qualsiasi altro soggetto indicato alla lettera b), stabilito in uno Stato membro, che a 
scopo professionale o per altri scopi, fruisce o intende fruire di un servizio; 
    d) Stato membro di stabilimento: lo Stato membro nel cui territorio e' stabilito il prestatore del servizio considerato; 
    e) stabilimento: l'esercizio effettivo a tempo indeterminato di un'attività economica non salariata da parte del 
prestatore, svolta con un'infrastruttura stabile; 
    f) regime di autorizzazione: qualsiasi procedura, non inerente alle misure applicabili a norma del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, che obbliga un prestatore o un destinatario a rivolgersi ad un'autorità competente allo scopo di 
ottenere un provvedimento formale o un provvedimento implicito relativo all'accesso ad un'attività di servizio o al suo 
esercizio; ai fini del presente decreto, non costituisce regime autorizzatorio la dichiarazione di inizio attività (d.i.a). di 
cui all'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
    g) requisito: qualsiasi regola che imponga un obbligo, un divieto, una condizione o un limite al quale il prestatore o il 
destinatario debba conformarsi ai fini dell'accesso ed esercizio della specifica attività esercitata e che abbia fonte in 
leggi, regolamenti, provvedimenti amministrativi ovvero in disposizioni adottate da ordini, collegi e albi professionali; 
non costituiscono requisiti le disposizioni in materia ambientale, edilizia ed urbanistica, nonche' quelle a tutela della 
sanità pubblica, della pubblica sicurezza, della sicurezza dei lavoratori e dell'incolumità delle persone e che si applicano 
indistintamente ai prestatori nello svolgimento della loro attività economica e ai singoli che agiscono a titolo privato; 
    h) motivi imperativi d'interesse generale: ragioni di pubblico interesse, tra i quali l'ordine pubblico, la sicurezza 
pubblica, l'incolumità pubblica, la sanità pubblica, la sicurezza stradale, la tutela dei lavoratori compresa la protezione 
sociale dei lavoratori, il mantenimento dell'equilibrio finanziario del sistema di sicurezza sociale, la tutela dei 
consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l'equità delle transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela 
dell'ambiente, incluso l'ambiente urbano, la salute degli animali, la proprietà intellettuale, la conservazione del 
patrimonio nazionale storico e artistico, gli obiettivi di politica sociale e di politica culturale; 
    i) autorità competente: le amministrazioni statali, regionali o locali e gli altri soggetti responsabili del controllo o 
della disciplina delle attività di servizi, ivi inclusi gli ordini professionali, i collegi nazionali professionali e gli albi 
professionali; 
    l) Stato membro nel quale e' prestato il servizio: lo Stato membro in cui il servizio e' fornito da un prestatore stabilito 
in un altro Stato membro; 
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    m) professione regolamentata: un'attività professionale o un insieme di attività professionali, riservate o non riservate, 
ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; 
    n) comunicazione commerciale: qualsiasi forma di comunicazione destinata a promuovere, direttamente o 
indirettamente, beni, servizi, o l'immagine di un'impresa, di un'organizzazione o di una persona che svolge un'attività 
commerciale, industriale o artigianale o che esercita una professione regolamentata. Non costituiscono, di per se', 
comunicazioni commerciali le informazioni seguenti: 
        1) le informazioni che permettono l'accesso diretto all'attività dell'impresa, dell'organizzazione o della persona, in 
particolare un nome di dominio o un indirizzo di posta elettronica; 
        2) le comunicazioni relative ai beni, ai servizi o all'immagine dell'impresa, dell'organizzazione o della persona 
elaborate in modo indipendente, in particolare se fornite in assenza di un corrispettivo economico.  

Art. 9 
(Clausola di specialità) 

1. In caso di contrasto con le disposizioni del presente decreto, si applicano le disposizioni di attuazione di altre norme 
comunitarie che disciplinano aspetti specifici dell'accesso ad un'attività di servizi o del suo esercizio per professioni o in 
settori specifici, ivi incluse le disposizioni previste dalla legge 9 febbraio 1982, n. 31, di attuazione della direttiva 
77/249/CEE, dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, di attuazione della direttiva 96/71/CE, dal decreto 
legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, di attuazione della direttiva 98/5/CE, dal decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, di 
attuazione della direttiva 89/552/CEE e dal decreto legislativo 9 novembre 2007 n. 206, di attuazione della direttiva 
2005/36/CE.  

Titolo II - Disposizioni in materia di accesso ed esercizio delle attività di servizi  
Capo I  

(Disposizioni generali sull'accesso e l'esercizio delle attività di servizi)  

Art. 10 
(Libertà di accesso ed esercizio delle attività di servizi) 

1. Nei limiti del presente decreto, l'accesso e l'esercizio delle attività di servizi costituiscono espressione della libertà di 
iniziativa economica e non possono essere sottoposti a limitazioni non giustificate o discriminatorie. 

2. Nei casi in cui l'accesso o l'esercizio di un'attività di servizi sono subordinati alla presentazione all'amministrazione 
competente di una dichiarazione di inizio attività, ove non diversamente previsto, si applica l'articolo 19, comma 2, 
secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

Art. 11 
(Requisiti vietati) 

1. L'accesso ad un'attività di servizi o il suo esercizio non possono essere subordinati al rispetto dei seguenti requisiti: 
    a) requisiti discriminatori fondati direttamente o indirettamente sulla cittadinanza o, per quanto riguarda le società, 
sull'ubicazione della sede legale, in particolare: 
        1) il requisito della cittadinanza italiana per il prestatore, il suo personale, i detentori di capitale sociale o i membri 
degli organi di direzione e vigilanza; 
        2) il requisito della residenza in Italia per il prestatore, il suo personale, i detentori dì capitale sociale o i membri 
degli organi di direzione e vigilanza; 
    b) il divieto di avere stabilimenti in più di uno Stato membro o di essere iscritti nei registri o ruoli di organismi, ordini 
o associazioni professionali di altri Stati membri; 
    c) restrizioni della libertà, per il prestatore, di scegliere tra essere stabilito a titolo principale o secondario, in 
particolare l'obbligo per il prestatore, di avere lo stabilimento principale in Italia o restrizioni alla libertà di scegliere tra 
essere stabilito in forma di rappresentanza, succursale o filiale; 
    d) condizioni di reciprocità con lo Stato membro nel quale il prestatore ha già uno stabilimento, salvo quelle previste 
in atti comunitari riguardanti l'energia; 
    e) l'applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio del titolo autorizzatorio 
alla prova dell'esistenza di un bisogno economico o di una domanda di mercato, o alla valutazione degli effetti 
economici potenziali o effettivi dell'attività o alla valutazione dell'adeguatezza dell'attività rispetto agli obiettivi di 
programmazione economica stabiliti; tale divieto non concerne i requisiti di programmazione che non perseguono 
obiettivi economici, ma che sono dettati da motivi imperativi d'interesse generale; 
    f) l'obbligo di presentare, individualmente o con altri, una garanzia finanziaria o di sottoscrivere un'assicurazione 
presso un prestatore o presso un organismo stabilito in Italia; 
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    g) l'obbligo di essere già stato iscritto per un determinato periodo nei registri italiani o di avere in precedenza 
esercitato l'attività in Italia per un determinato periodo.  

Art. 12 
(Requisiti subordinati alla sussistenza di un motivo imperativo di interesse generale) 

1. Nei casi in cui sussistono motivi imperativi di interesse generale, l'accesso e l'esercizio di una attività di servizio 
possono, nel rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione, essere subordinati al rispetto dei seguenti 
requisiti: 
    a) restrizioni quantitative o territoriali sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in funzione della popolazione o 
di una distanza geografica minima tra prestatori; 
    b) requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico; 
    c) obblighi relativi alla detenzione del capitale di una società; 
    d) requisiti diversi da quelli relativi alle questioni disciplinate dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, o da 
quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni comunitarie, che riservano l'accesso alle attività di servizi in 
questione a prestatori particolari a motivo della natura specifica dell'attività esercitata; 
    e) il divieto di disporre di più stabilimenti sul territorio nazionale; 
    f) requisiti che stabiliscono un numero minimo di dipendenti; 
    g) tariffe obbligatorie minime o massime che il prestatore deve rispettare; 
    h) l'obbligo per il prestatore di fornire, insieme al suo servizio, altri servizi specifici. 

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alla legislazione 
riguardante i servizi di interesse economico generale per i quali non sono previsti regimi di esclusiva, nella misura in 
cui ciò non sia di ostacolo alla specifica missione di interesse pubblico. 

3. Sono fatti salvi i requisiti relativi alle questioni disciplinate dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, e quelli 
previsti in altre nonne attuative di disposizioni comunitarie, che riservano l'accesso alle attività di servizi in questione a 
prestatori particolari a motivo della natura specifica dell'attività esercitata.  

Art. 13 
(Notifiche) 

1. L'efficacia di nuove disposizioni che prevedono i requisiti di cui all'articolo 12, comma 1, e' subordinata alla previa 
notifica alla Commissione europea. 

2. Le autorità competenti comunicano alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento 
delle politiche comunitarie - i progetti di disposizioni legislative, regolamentari e amministrative che prevedono i 
requisiti di cui al comma 1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche 
comunitarie - notifica alla Commissione europea detti requisiti e ne dà contestuale comunicazione all'autorità 
competente. 

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie - trasmette, 
altresì, alle autorità competenti i requisiti elencati all'articolo 12 notificati alla Commissione dagli altri Stati membri e le 
eventuali decisioni assunte dalla Commissione nei confronti dell'Italia e degli Stati membri. 

4. La notifica di un progetto di disposizione ai sensi del decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427, di recepimento 
della direttiva 98/34/CE, soddisfa l'obbligo di cui al comma 1.  

Capo II  
Disposizioni generali in materia di regimi autorizzatori  

Art. 14 
(Regimi autorizzatori) 

1. Fatte salve le disposizioni istitutive e relative ad ordini, collegi e albi professionali, regimi autorizzatori possono 
essere istituiti o mantenuti solo se giustificati da motivi imperativi di interesse generale, nel rispetto dei principi di non 
discriminazione, di proporzionalità, nonche' delle disposizioni di cui al presente titolo. 
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2. Nelle materie di legislazione concorrente, le Regioni possono istituire o mantenere albi, elenchi, sistemi di 
accreditamento e ruoli, solo nel caso in cui siano previsti tra i principi generali determinati dalla legislazione dello 
Stato. 

3. Il numero dei titoli autorizzatori per l'accesso e l'esercizio di un'attività di servizi può essere limitato solo se sussiste 
un motivo imperativo di interesse generale o per ragioni correlate alla scarsità delle risorse naturali o delle capacità 
tecniche disponibili. 

4. Le disposizioni del presente capo non si applicano agli aspetti dei regimi di autorizzazione che sono disciplinati 
direttamente o indirettamente da altri strumenti comunitari.  

Art. 15 
(Condizioni per il rilascio dell'autorizzazione) 

1. Ove sia previsto un regime autorizzatorio, le condizioni alle quali e' subordinato l'accesso e l'esercizio alle attività di 
servizi sono: 
    a) non discriminatorie; 
    b) giustificate da un motivo imperativo di interesse generale; 
    c) commisurate all'obiettivo di interesse generale; 
    d) chiare ed inequivocabili; 
    e) oggettive; 
    f) rese pubbliche preventivamente; 
    g) trasparenti e accessibili. 

2. I requisiti e i controlli equivalenti o sostanzialmente comparabili quanto a finalità, ai quali il prestatore sia già 
assoggettato in un altro Stato membro, sono da considerarsi idonei ai fini della verifica della sussistenza delle 
condizioni per il rilascio di un titolo autorizzatorio, sempre che il prestatore o le autorità competenti dell'altro Stato 
membro forniscano al riguardo le informazioni necessarie.  

Art. 16 
(Selezione tra diversi candidati) 

1. Nelle ipotesi in cui il numero di titoli autorizzatori disponibili per una determinata attività di servizi sia limitato per 
ragioni correlate alla scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche disponibili, le autorità competenti applicano 
una procedura di selezione tra i candidati potenziali ed assicurano la predeterminazione e la pubblicazione, nelle forme 
previste dai propri ordinamenti, dei criteri e delle modalità atti ad assicurarne l'imparzialità, cui le stesse devono 
attenersi. 

2. Nel fissare le regole della procedura di selezione le autorità competenti possono tenere conto di considerazioni di 
salute pubblica, di obiettivi di politica sociale, della salute e della sicurezza dei lavoratori dipendenti ed autonomi, della 
protezione dell'ambiente, della salvaguardia del patrimonio culturale e di altri motivi imperativi d'interesse generale 
conformi al diritto comunitario. 

3. L'effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti relativi al 
rilascio del titolo autorizzatorio. 

4. Nei casi di cui al comma 1 il titolo e' rilasciato per una durata limitata e non può essere rinnovato automaticamente, 
ne' possono essere accordati vantaggi al prestatore uscente o ad altre persone, ancorche' giustificati da particolari legami 
con il primo.  

Art. 17 
(Procedimenti di rilascio delle autorizzazioni) 

1. Ai fini del rilascio del titolo autorizzatorio riguardante l'accesso e l'esercizio delle attività di servizi di cui al presente 
decreto si segue il procedimento di cui all'articolo 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
ovvero, se così previsto, di cui all'articolo 20 della medesima legge n. 241 del 1990. 

2. Qualora sussista un motivo imperativo di interesse generale, può essere imposto che il procedimento si concluda con 
l'adozione di un provvedimento espresso. 
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3. Il termine per la conclusione del procedimento decorre dal momento in cui il prestatore ha presentato tutta la 
documentazione necessaria ai fini dell'accesso all'attività e al suo esercizio. 

4. Le autorità competenti assicurano che per ogni domanda di autorizzazione sia rilasciata una ricevuta. La ricevuta 
deve contenere le informazioni seguenti: 
    a) il termine previsto per la conclusione del procedimento e i casi in cui la sua decorrenza subisca un differimento o 
una sospensione; 
    b) i mezzi di ricorso previsti; 
    c) fatti salvi i casi in cui il procedimento si conclude con l'adozione di un provvedimento espresso, la menzione che, 
in mancanza di risposta entro il termine previsto, l'autorizzazione e' considerata come rilasciata. 

5. Quando la domanda e' presentata per via telematica la ricevuta e' inviata tramite posta elettronica.  

Art. 18 
(Autorità preposte al rilascio delle autorizzazioni) 

1. Fatti salvi i poteri di ordini, collegi e organismi professionali e di organi collegiali che agiscono in qualità di autorità 
competente, ai fini del rilascio dei titoli autorizzatori o dell'adozione di altri provvedimenti rilevanti per l'esercizio 
dell'attività di servizi e' vietata la partecipazione diretta o indiretta alla decisione, anche in seno a organi consultivi, di 
operatori concorrenti. Tale divieto non riguarda la consultazione di organismi quali le Camere di commercio o le parti 
sociali su questioni diverse dalle singole domande di autorizzazione ne' la consultazione del grande pubblico.  

Art. 19 
(Efficacia delle autorizzazioni) 

1. L'autorizzazione permette al prestatore di accedere all'attività di servizi e di esercitarla su tutto il territorio nazionale, 
anche mediante l'apertura di rappresentanze, succursali, filiali o uffici; sono fatte salve le ipotesi in cui la necessità di 
un'autorizzazione specifica o di una limitazione dell'autorizzazione ad una determinata parte del territorio per ogni 
stabilimento sia giustificata da un motivo imperativo di interesse generale. 

2. L'autorizzazione ha durata illimitata, salvo che non ricorra uno dei seguenti casi: 
    a) previsione di un rinnovo automatico, purche' compatibile con le disposizioni del presente decreto; 
    b) previsione di una limitazione numerica dei titoli che possono essere rilasciati; 
    c) limitazione della durata giustificata da un motivo imperativo di interesse generale. 

3. Restano salvi i casi in cui la decadenza dall'autorizzazione, la sospensione o la revoca conseguono al venir meno 
delle condizioni cui e' subordinato il suo ottenimento. Le autorità competenti possono periodicamente verificare la 
persistenza delle condizioni per il rilascio dell'autorizzazione, anche richiedendo al prestatore le informazioni e la 
documentazione necessarie. 

4. E' consentita la previsione di un termine, anche a pena di decadenza, entro il quale il prestatore deve iniziare l'attività 
per la quale ha conseguito il titolo, salvo che non vi siano giustificati motivi per il mancato avvio.  

Titolo III - Libera prestazione dei servizi  

Art. 20 
(Esercizio di attività di servizi in regime di libera prestazione) 

1. La prestazione temporanea e occasionale di servizi e' consentita ai cittadini comunitari e agli altri prestatori aventi la 
sede sociale, l'amministrazione centrale o il centro di attività principale all'interno dell'Unione europea, quando sono 
stabiliti in uno Stato membro. 

2. I requisiti applicabili ai prestatori di servizi stabiliti in Italia si applicano ai soggetti di cui al comma 1 in caso di 
prestazione temporanea e occasionale solo se sussistono ragioni di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità 
pubblica o di tutela dell'ambiente, nel rispetto dei principi di non discriminazione e di proporzionalità. 

3. Restano ferme le disposizioni di cui al titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di recepimento della 
direttiva 2005/36/CE.  
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Art. 21 
(Requisiti da giustificare) 

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 20, commi 2 e 3, il diritto alla libera prestazione di servizi di un prestatore 
stabilito in un altro Stato membro non può essere in particolare subordinato alla sussistenza dei seguenti requisiti: 
    a) l'obbligo per il prestatore di essere stabilito in Italia; 
    b) l'obbligo per il prestatore di ottenere un'autorizzazione dalle autorità competenti, compresa l'iscrizione in un 
registro o a un ordine professionale nazionale, salvo i casi previsti dal presente decreto o da altre disposizioni di 
recepimento di norme comunitarie; 
    c) il divieto imposto al prestatore di dotarsi in Italia di una determinata forma o tipo di infrastruttura, inclusi uffici o 
uno studio, necessaria all'esecuzione delle prestazioni in questione; 
    d) l'applicazione di un regime contrattuale particolare tra il prestatore e il destinatario che impedisca o limiti la 
prestazione di servizi a titolo indipendente; 
    e) l'obbligo per il prestatore di essere in possesso di un documento di identità specifico per l'esercizio di un'attività di 
servizi rilasciato in Italia; 
    f) i requisiti, a eccezione di quelli in materia di salute e di sicurezza sul posto di lavoro, relativi all'uso di attrezzature 
e di materiali che costituiscono parte integrante della prestazione del servizio; 
    g) le restrizioni alla libera circolazione dei servizi riguardanti i destinatari ai sensi dell'articolo 28 del presente 
decreto. 

2. Disposizioni in deroga a quanto previsto dal comma 1 possono essere previste solo se giustificate da motivi 
imperativi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di tutela dell'ambiente, in conformità con i 
principi di non discriminazione e proporzionalità.  

Art. 22 
(Deroghe al regime della libera prestazione) 

1. Gli articoli 20 e 21 del presente decreto non si applicano: 
    a) ai servizi di interesse economico generale ivi inclusi i seguenti: 
        1) nel settore postale, i servizi contemplati dal decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261; 
        2) servizi di generazione, trasmissione, distribuzione e fornitura dell'energia elettrica; 
        3) servizi di trasporto, distribuzione, fornitura e stoccaggio di gas naturale; 
        4) i servizi di distribuzione e fornitura idriche e i servizi di gestione delle acque reflue; 
        5) il trattamento dei rifiuti; 
    b) alle materie disciplinate dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72; 
    c) alle materie disciplinate dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
    d) alle materie disciplinate dalla legge 9 febbraio 1982, n. 31; 
    e) alle attività di recupero giudiziario dei crediti; 
    f) alle materie disciplinate dal titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di recepimento della direttiva 
2005/36/CE; 
    g) alle materie disciplinate dal regolamento (CEE) 1408/71; 
    h) per quanto riguarda le formalità amministrative relative alla libera circolazione delle persone ed alla loro 
residenza, alle questioni disciplinate dalle disposizioni del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive 
modificazioni; 
    i) per quanto riguarda i cittadini di Paesi terzi che si spostano in un altro Stato membro nell'ambito di una prestazione 
di servizi, agli obblighi riguardanti il visto di ingresso e il permesso di soggiorno di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, e successive modificazioni; 
    l) per quanto riguarda le spedizioni di rifiuti, le materie disciplinate dal regolamento (CEE) n. 259/93, del Consiglio, 
del 1° febbraio 1993, relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità 
europea, nonche' in entrata e in uscita dal suo territorio; 
    m) ai diritti d'autore e diritti connessi, di cui alla sezione VI del Capo II del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 
30, e al decreto legislativo 6 maggio 1999, n. 169; 
    n) agli atti per i quali la legge richiede l'intervento di un notaio; 
    o) alle materie disciplinate dalla direttiva 2006/43/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, 
sulla revisione legale dei conti annuali e dei conti consolidati; 
    p) all'immatricolazione dei veicoli presi in leasing in un altro Stato membro; 
    q) alle disposizioni riguardanti obblighi contrattuali e non contrattuali, compresa la forma dei contratti, determinate in 
virtù delle norme di diritto internazionale privato.  

Art. 23 
(Condizioni di lavoro) 
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1. Ai dipendenti distaccati in occasione di una prestazione di servizi in territorio nazionale italiano da prestatori stabiliti 
in un altro Stato membro dell'Unione europea si applicano, durante il periodo del distacco, le medesime condizioni di 
lavoro previste da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative, nonche' dai contratti collettivi stipulati dalle 
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale, 
applicabili ai lavoratori che effettuano prestazioni lavorative subordinate analoghe nel luogo in cui i lavoratori svolgono 
la propria attività in posizione di distacco, in conformità al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, di recepimento 
della direttiva 96/71/CE.  

Art. 24 
(Parità di trattamento) 

1. I cittadini italiani e i soggetti giuridici costituiti conformemente alla legislazione nazionale che sono stabiliti in Italia 
possono invocare l'applicazione delle disposizioni del presente titolo, nonche' di quelle richiamate all'articolo 20, 
comma 3.  

Titolo IV - Semplificazione amministrativa  

Art. 25 
(Sportello unico) 

1. Il regolamento di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicura l'espletamento in via telematica di tutte le procedure 
necessarie per poter svolgere le attività di servizi attraverso lo sportello unico per le attività produttive. 

2. I prestatori presentano le domande necessarie per l'accesso alle attività di servizi e per il loro esercizio presso lo 
sportello unico di cui al comma 1. Per le medesime finalità, i prestatori possono rivolgersi a soggetti privati accreditati 
ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera c), e comma 4 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

3. Le domande, se contestuali alla comunicazione unica, disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono presentate al registro delle imprese di cui 
all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, che le trasmette immediatamente allo sportello unico. 

4. Per i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero nei casi in cui esso non risponde ai requisiti di cui 
all'articolo 38, comma 3, lettere a) e a-bis), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'esercizio delle relative funzioni e' delegato, anche in assenza di provvedimenti 
espressi, alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

5. Per le attività che non richiedono iscrizione al registro delle imprese, il portale 'impresainungiomò, di cui all'articolo 
38, comma 3, lettera d), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, che costituisce punto di contatto nazionale in materia, assicura il collegamento con le autorità competenti 
di cui all'articolo 8, lettera i), del presente decreto. 

6. Le Autorità competenti sono tenute a garantire che presso lo sportello unico il prestatore possa espletare tutte le 
ulteriori formalità richieste, ivi incluse dichiarazioni, notifiche o istanze necessarie a ottenere il titolo per l'accesso o per 
l'esercizio dalle autorità competenti, nonche' le domande di inserimento in registri, ruoli, banche dati, o di iscrizione a 
ordini, albi e collegi e a altri organismi. 

7. Il prestatore informa lo sportello unico dei seguenti cambiamenti: 
    a) l'apertura di filiali le cui attività rientrano nel campo di applicazione del regime di autorizzazione; 
    b) i cambiamenti della sua situazione che comportino la modifica o il venir meno del rispetto delle condizioni di 
autorizzazione. 

8. Nei casi in cui il titolo autorizzatorio e' rilasciato in forma espressa, ferma restando la presentazione telematica 
dell'istanza e dei relativi documenti, l'Amministrazione può, per motivi imperativi di interesse generale, effettuare nel 
corso dell'istruttoria di sua competenza un colloquio con il richiedente, al fine di valutarne l'integrità personale e 
l'idoneità a svolgere la richiesta attività di servizi, ovvero verifiche ispettive o sopralluoghi. In tali casi, il procedimento 
può essere espletato in modalità non interamente telematica.  
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Art. 26 
(Diritto all'informazione) 

1. Attraverso lo sportello unico di cui al presente decreto, i prestatori e i destinatari hanno accesso alle seguenti 
informazioni: 
    a) i requisiti imposti ai prestatori stabiliti in Italia, in particolare quelli relativi alle procedure e alle formalità da 
espletare per accedere alle attività di servizi ed esercitarle; 
    b) i dati necessari per entrare direttamente in contatto con le autorità competenti, comprese quelle competenti in 
materia di esercizio delle attività di servizi; 
    e) i mezzi e le condizioni di accesso alle banche dati e ai registri pubblici relativi ai prestatori ed ai servizi; 
    d) i mezzi di ricorso esistenti in genere in caso di controversie tra le autorità competenti ed il prestatore o il 
destinatario, o tra un prestatore e un destinatario, o tra prestatori; 
    e) i dati di associazioni o organizzazioni diverse dalle autorità competenti presso le quali i prestatori o i destinatari 
possono ottenere assistenza pratica. 

2. Il regolamento di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, della legge 6 agosto 2008, n. 133, prevede misure idonee per assicurare che lo sportello unico, su 
richiesta, fornisca assistenza sul modo in cui i requisiti di cui al comma 1, lettera a), vengono interpretati ed applicati. 
L'informazione e' fornita in un linguaggio semplice e comprensibile. 

3. Lo sportello unico risponde con la massima sollecitudine alle domande di informazioni o alle richieste di assistenza 
di cui ai commi 1 e 2 e, in caso di richiesta irregolare o infondata, ne informa senza indugio il richiedente.  

Art. 27 
(Certificazioni) 

1. Nei casi in cui e' prescritto a un prestatore o a un destinatario di fornire un certificato, un attestato o qualsiasi altro 
documento comprovante il rispetto di un requisito, costituisce documentazione idonea quella rilasciata da un altro Stato 
membro che abbia finalità equivalenti o dalla quale risulti che il requisito in questione e' rispettato. Documenti rilasciati 
da un altro Stato membro sotto forma di originale, di copia conforme o di traduzione autenticata possono essere richiesti 
solo nei casi previsti da altre disposizioni di attuazione di norme comunitarie o per motivi imperativi d'interesse 
generale, tra i quali l'ordine pubblico e la sicurezza. Ove necessario, le autorità competenti possono richiedere 
traduzioni in italiano non autenticate. 

2. Le disposizioni del comma 1 non si applicano ai documenti di cui agli articoli 10 e 17 del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 2 
febbraio 2001, n. 96, nonche' agli atti relativi a società per azioni, società in accomandita per azioni, società a 
responsabilità limitata per i quali sia prescritta o consentita la pubblicità nel registro delle imprese.  

Titolo V - Disposizioni a tutela dei destinatari  

Art. 28 
(Restrizioni vietate) 

1. La fruizione di un servizio fornito da un prestatore stabilito in un altro Stato membro non può essere subordinata ai 
seguenti requisiti: 
    a) l'obbligo per il destinatario di ottenere un'autorizzazione dalle autorità competenti o quello di presentare una 
dichiarazione presso di esse; 
    b) limiti discriminatori alla concessione di aiuti finanziari al destinatario, in ragione del luogo in cui il prestatore e' 
stabilito o di quello in cui il servizio e' prestato.  

Art. 29 
(Divieto di discriminazioni) 

1. Al destinatario non possono essere imposti requisiti discriminatori fondati sulla sua nazionalità o sul suo luogo di 
residenza. 
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2. E' fatto divieto ai prestatori di prevedere condizioni generali di accesso al servizio offerto che contengano condizioni 
discriminatorie basate sulla nazionalità o sul luogo di residenza del destinatario, ferma restando la possibilità di 
prevedere condizioni d'accesso differenti allorche' queste sono direttamente giustificate da criteri oggettivi. 

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le disposizioni legislative e 
regolamentari statali incompatibili con le disposizioni di cui al comma 1.  

Art. 30 
(Assistenza ai destinatari) 

1. Il Ministero dello sviluppo economico provvede affinche' siano fornite le seguenti informazioni ai destinatari di 
attività di servizi che ne facciano richiesta: 
    a) informazioni generali sui requisiti applicati negli altri Stati membri in materia di accesso alle attività di servizi e al 
loro esercizio, in particolare quelli connessi con la tutela dei consumatori; 
    b) informazioni generali sui mezzi di ricorso esperibili in caso di controversia tra un prestatore e un destinatario; 
    c) i dati delle associazioni o organizzazioni, compresi gli sportelli della rete dei centri europei dei consumatori, presso 
le quali i prestatori o i destinatari possono ottenere assistenza pratica. 

2. Per le imprese destinatarie di attività di servizi, le informazioni di cui al comma 1 sono fornite dal sistema delle 
Camere di commercio, dell'industria, dell'artigianato e dell'agricoltura.  

Titolo VI - Qualità dei servizi  

Art. 31 
(Informazioni sui prestatori e sui loro servizi) 

1. I prestatori forniscono al destinatario in modo chiaro e senza ambiguità, in tempo utile prima della stipula del 
contratto o in ogni caso prima della prestazione del servizio, le informazioni seguenti: 
    a) nome, status e forma giuridica, indirizzo postale al quale sono stabiliti e tutti i dati necessari per entrare 
rapidamente in contatto e comunicare con i prestatori direttamente e, se del caso, per via elettronica; 
    b) ove siano iscritti in un registro commerciale o altro registro pubblico analogo, la denominazione di tale registro e il 
numero di immatricolazione o mezzi equivalenti atti ad identificarli in tale registro; 
    c) ove l'attività sia assoggettata ad un regime di autorizzazione, i dati dell'autorità competente o dello sportello unico; 
    d) ove esercitino un'attività soggetta all'IVA, il numero di partita IVA; 
    e) per quanto riguarda le professioni regolamentate, gli ordini professionali, albi o collegi presso i quali sono iscritti, 
la qualifica professionale e lo Stato membro nel quale e' stata acquisita; 
    f) eventuali clausole e condizioni generali applicate dal prestatore; 
    g) esistenza di eventuali clausole contrattuali utilizzate dal prestatore relative alla legge applicabile al contratto o alla 
giurisdizione competente; 
    h) esistenza di un'eventuale garanzia post vendita, non imposta dalla legge; 
    i) prezzo del servizio, laddove esso e' predefinito dal prestatore per un determinato tipo di servizio; 
    l) principali caratteristiche del servizio, se non già apparenti dal contesto; 
    m) eventuale assicurazione o le garanzie per responsabilità professionale, in particolare il nome e l'indirizzo 
dell'assicuratore o del garante e la copertura geografica. 

2. I prestatori scelgono le modalità, attraverso le quali fornire al destinatario prima della stipula del contratto o, in 
assenza di contratto scritto, prima che il servizio sia prestato, le informazioni di cui al comma 1, tra le seguenti: 
    a) comunicandole di propria iniziativa; 
    b) rendendole facilmente accessibili sul luogo della prestazione del servizio o di stipula del contratto; 
    c) rendendole facilmente accessibili per via elettronica tramite un indirizzo comunicato dal prestatore; 
    d) indicandole in tutti i documenti informativi che fornisce al destinatario per presentare dettagliatamente il servizio 
offerto. 

3. I prestatori, su richiesta del destinatario, comunicano le seguenti informazioni supplementari: 
    a) ove non vi sia un prezzo predefinito dal prestatore per un determinato tipo di servizio, il costo del servizio o, se 
non e' possibile indicare un prezzo esatto, il metodo di calcolo del prezzo per permettere al destinatario di verificarlo, o 
un preventivo sufficientemente dettagliato; 
    b) per quanto riguarda le professioni regolamentate, un riferimento alle regole professionali in vigore nello Stato 
membro di stabilimento e ai mezzi per prenderne visione; 
    c) informazioni sulle loro attività multidisciplinari e sulle associazioni che sono direttamente collegate al servizio in 
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questione, nonche' sulle misure assunte per evitare conflitti di interesse. Dette informazioni sono inserite in ogni 
documento informativo nel quale i prestatori danno una descrizione dettagliata dei loro servizi; 
    d) gli eventuali codici di condotta ai quali il prestatore e' assoggettato, nonche' l'indirizzo al quale tali codici possono 
essere consultati per via elettronica, con un'indicazione delle versioni linguistiche disponibili; 
    e) se un prestatore e' assoggettato a un codice di condotta o e' membro di un'associazione commerciale o di un ordine, 
collegio o albo professionale che prevede il ricorso ad un meccanismo extragiudiziale di risoluzione delle controversie, 
informazioni a questo riguardo. Il prestatore specifica in che modo e' possibile reperire informazioni dettagliate sulle 
caratteristiche e le condizioni di ricorso a meccanismi extragiudiziali di risoluzione delle controversie.  

Art. 32 
(Risoluzione delle controversie) 

1. I prestatori devono fornire i propri dati, in particolare un indirizzo postale, un numero di fax o un indirizzo di posta 
elettronica e un numero telefonico ai quali tutti i destinatari, compresi quelli residenti in un altro Stato membro, possono 
presentare un reclamo o chiedere informazioni sul servizio fornito. I prestatori forniscono il loro domicilio legale se 
questo non coincide con il loro indirizzo abituale per la corrispondenza. 

2. I prestatori rispondono ai reclami di cui al comma 1 con la massima sollecitudine al fine di trovare soluzioni 
adeguate. 

3. I prestatori sono tenuti a provare il rispetto degli obblighi di informazione e l'esattezza delle informazioni fornite. 

4. Qualora per ottemperare a una decisione giudiziaria sia necessaria una garanzia finanziaria, sono riconosciute le 
garanzie equivalenti costituite presso un istituto di credito o un assicuratore stabilito in un altro Stato membro e 
autorizzato ai sensi della normativa comunitaria in vigore. L'istituto di credito e l'assicuratore stabiliti sul territorio 
nazionale devono essere autorizzati ai sensi, rispettivamente, del decreto-legge 27 dicembre 2006, n. 297, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2007, n. 15, di attuazione della direttiva 2006/48/CE e del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, di attuazione delle direttive 73/239/CEE e 2002/83/CE. 

5. I prestatori, soggetti ad un codice di condotta o membri di un'associazione o di un organismo professionale che 
prevede il ricorso ad un meccanismo di regolamentazione extragiudiziario, ne informano il destinatario facendone 
menzione in tutti i documenti che presentano in modo dettagliato uno dei loro servizi e indicano in che modo e' 
possibile reperire informazioni dettagliate sulle caratteristiche e le condizioni di ricorso a tale meccanismo.  

Art. 33 
(Assicurazioni) 

1. Ove previsto, l'obbligo di disporre di un'assicurazione di responsabilità professionale o altra garanzia non può essere 
imposto al prestatore che si stabilisce sul territorio se già coperto da una garanzia equivalente o essenzialmente 
comparabile, quanto a finalità e copertura fornita in termini di rischio o capitale assicurati o massimale della garanzia, 
nonche' eventuali esclusioni dalla copertura, nello Stato membro in cui e' già stabilito. Qualora l'equivalenza sia solo 
parziale, può essere richiesta una garanzia complementare per gli aspetti non inclusi. 

2. Costituisce prova sufficiente dell'esistenza di tale assicurazione o garanzia un attestato rilasciato da istituti di credito 
e assicuratori stabiliti in un altro Stato membro.  

Art. 34 
(Comunicazioni commerciali) 

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, limitazioni al libero impiego delle comunicazioni commerciali da parte dei prestatori di 
servizi che esercitano una professione regolamentata devono essere giustificate da motivi imperativi di interesse 
generale nel rispetto dei principi di non discriminazione e proporzionalità. 

2. Alle comunicazioni di cui al comma 1 si applicano i principi di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 9 aprile 
2003, n. 70. 

3. I codici deontologici assicurano che le comunicazioni commerciali relative ai servizi forniti dai prestatori che 
esercitano una professione regolamentata sono emanate nel rispetto delle regole professionali, in conformità del diritto 
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comunitario, riguardanti, in particolare, l'indipendenza, la dignità e l'integrità della professione, nonche' il segreto 
professionale, nel rispetto della specificità di ciascuna professione. Le regole professionali in materia di comunicazioni 
commerciali sono non discriminatorie, giustificate da motivi imperativi di interesse generale e proporzionate.  

Art. 35 
(Attività multidisciplinari) 

1. I prestatori possono essere assoggettati a requisiti che li obblighino ad esercitare esclusivamente una determinata 
attività specifica o che limitino l'esercizio, congiunto o in associazione, di attività diverse solo nei casi seguenti: 
    a) professioni regolamentate, nella misura in cui ciò sia giustificato per garantire il rispetto di norme di deontologia 
diverse in ragione della specificità di ciascuna professione, di cui e' necessario garantire l'indipendenza e l'imparzialità; 
    b) prestatori che forniscono servizi di certificazione, di omologazione, di controllo, prova o collaudo tecnici, nella 
misura in cui ciò sia giustificato per assicurarne l'indipendenza e l'imparzialità. 

2. Nei casi in cui e' consentito lo svolgimento delle attività multidisciplinari di cui al comma 1: 
    a) sono evitati i conflitti di interesse e le incompatibilità tra determinate attività; 
    b) sono garantite l'indipendenza e l'imparzialità che talune attività richiedono; 
    c) e' assicurata la compatibilità delle regole di deontologia professionale e di condotta relative alle diverse attività, 
soprattutto in materia di segreto professionale.  

Titolo VII - Collaborazione amministrativa  

Art. 36 
(Cooperazione tra autorità nazionali competenti) 

1. Al fine di garantire forme efficaci di cooperazione amministrativa tra le autorità competenti degli Stati membri, le 
autorità competenti di cui all'articolo 8, lettera i), del presente decreto utilizzano il sistema telematico di assistenza 
reciproca con le autorità competenti degli Stati dell'Unione europea istituito dalla Commissione europea denominato 
IMI-Internal Market Information. 

2. Le richieste di informazioni, le richieste di verifiche, ispezioni e indagini di cui agli articoli 37, 38, 39 e 40, nonche' il 
meccanismo di allerta di cui all'articolo 41 e lo scambio di informazioni su misure eccezionali relative alla sicurezza dei 
servizi di cui all'articolo 42 sono effettuate tramite il sistema IMI di cui al comma 1. La Presidenza del Consiglio - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie costituisce punto di contatto nazionale per la 
cooperazione amministrativa tra autorità competenti nazionali e comunitarie. 

3. Ferme restando le competenze delle autorità di cui all'articolo 8, lettera i), il punto di contatto nazionale cura la 
gestione nazionale delle attività del sistema IMI, in particolare: 
    a) convalida la registrazione delle autorità competenti nazionali nel sistema; 
    b) supporta lo scambio di informazioni tra autorità competenti; 
    c) coordina le richieste informative fatte da altri Stati membri; 
    d) assiste le autorità competenti nell'individuazione delle amministrazioni competenti alle quali rivolgersi; 
    e) assiste le autorità competenti per garantire la mutua assistenza; 
    f) notifica alla Commissione le richieste connesse con il meccanismo di allerta di cui all'articolo 41; 

4. Le modalità procedurali per l'utilizzo della rete IMI sono disciplinate con decreto del Ministro per le politiche 
europee, di concerto con i Ministri interessati. 

5. Le informazioni di cui al comma 2 possono riguardare le azioni disciplinari o amministrative promosse, le sanzioni 
penali irrogate, le decisioni definitive relative all'insolvenza o alla bancarotta fraudolenta assunte dall'autorità 
competente nei confronti di un prestatore e che siano direttamente pertinenti alla competenza del prestatore o alla sua 
affidabilità professionale. 

6. Le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), responsabili del controllo e della disciplina delle 
attività dei servizi, si registrano nel sistema di cui al comma 1. 

7. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento delle politiche comunitarie convalida la registrazione delle 
autorità competenti nel sistema, accreditando presso la Commissione europea i soggetti abilitati ad operare. 
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8. Restano ferme le iniziative nel settore della cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale, in particolare in 
materia di scambio di informazioni tra autorità degli Stati membri preposte all'applicazione della legge e di casellari 
giudiziari.  

Art. 37 
(Mutua assistenza) 

1. Le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), forniscono al più presto e per via elettronica, tramite il 
sistema IMI di cui all'articolo 36, comma 1, le informazioni richieste da altri Stati membri o dalla Commissione. 

2. Qualora ricevano una richiesta di assistenza dalle autorità competenti di un altro Stato membro, le autorità competenti 
di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), provvedono affinche' i prestatori stabiliti sul territorio nazionale comunichino 
loro tutte le informazioni necessarie al controllo delle attività di servizi. 

3. Qualora insorgano difficoltà nel soddisfare una richiesta di informazioni o nell'effettuare verifiche, ispezioni o 
indagini, le autorità competenti in causa avvertono sollecitamente lo Stato membro richiedente al fine di trovare una 
soluzione. 

4. Le autorità competenti provvedono affinche' i registri nei quali i prestatori sono iscritti e che possono essere 
consultati dalle autorità competenti sul territorio nazionale siano altresì consultabili, alle stesse condizioni, dalle 
competenti autorità omologhe degli altri Stati membri. 

5. Le autorità competenti, tramite la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle 
politiche comunitarie, comunicano alla Commissione informazioni su casi in cui altri Stati membri non assolvono ai 
loro obblighi di mutua assistenza.  

Art. 38 
(Obblighi generali per le autorità competenti) 

1. Per quanto riguarda i prestatori stabiliti sul territorio nazionale che forniscono servizi in un altro Stato membro, le 
autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), forniscono le informazioni richieste da tale Stato, in 
particolare la conferma del loro stabilimento sul territorio nazionale e del fatto che, a quanto loro risulta, essi non vi 
esercitano attività in modo illegale. 

2. Le autorità competenti di cui al comma 1 procedono alle verifiche, ispezioni e indagini richieste da un altro Stato 
membro e informano quest'ultimo dei risultati e, se del caso, dei provvedimenti presi. Le autorità competenti possono 
decidere le misure più appropriate da assumere, caso per caso, per soddisfare la richiesta di un altro Stato membro. 

3. Qualora vengano a conoscenza di comportamenti o atti precisi di un prestatore stabilito sul territorio che presta 
servizi in altri Stati membri che, a loro conoscenza, possano causare grave pregiudizio alla salute o alla sicurezza delle 
persone o all'ambiente, le autorità competenti di cui al comma 1, tramite la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie, ne informano al più presto gli altri Stati membri e la 
Commissione.  

Art. 39 
(Controllo da parte delle autorità competenti in caso di spostamento temporaneo del prestatore in un altro Stato 

membro) 

1. In caso di spostamento temporaneo del prestatore stabilito sul territorio nazionale in un altro Stato membro, le 
autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), controllano il rispetto dei requisiti nazionali in conformità 
dei poteri di sorveglianza previsti dall'ordinamento nazionale, in particolare mediante misure di controllo sul luogo di 
stabilimento del prestatore. 

2. Le autorità competenti di cui al comma 1 non possono omettere di adottare misure di controllo o di esecuzione sul 
territorio nazionale per il motivo che il servizio e' stato prestato o ha causato danni in un altro Stato membro. 

3. L'obbligo di cui al comma 1 non comporta il dovere per le autorità competenti di effettuare verifiche e controlli 
fattuali nel territorio dello Stato membro in cui e' prestato il servizio. Tali verifiche e controlli sono effettuati dalle 
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autorità dello Stato membro in cui il prestatore svolge temporaneamente la sua attività, su richiesta delle autorità 
competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i).  

Art. 40 
(Controllo da parte delle autorità competenti in caso di spostamento temporaneo del prestatore sul territorio)  

1. In caso di spostamento temporaneo del prestatore comunitario sul territorio nazionale, in relazione ai requisiti 
nazionali che possono essere imposti in base agli articoli 20, comma 2, 21, comma 2, e 22, le autorità competenti sono 
responsabili del controllo sull'attività del prestatore sul territorio. In conformità al diritto comunitario, le autorità 
competenti: 
    a) adottano tutte le misure necessarie al fine di garantire che il prestatore si conformi a tali requisiti per quanto 
riguarda l'accesso a un'attività di servizi sul territorio e il suo esercizio; 
    b) procedono alle verifiche, ispezioni e indagini necessarie per controllare il servizio prestato. 

2. Nel caso in cui un prestatore di un altro Stato membro si sposti temporaneamente sul territorio nazionale in cui non e' 
stabilito per prestarvi un servizio, le autorità competenti partecipano al controllo del prestatore conformemente ai 
commi 3 e 4. 

3. Su richiesta dello Stato membro di stabilimento, le autorità competenti procedono alle verifiche, ispezioni e indagini 
necessarie per assicurare un efficace controllo da parte dello Stato membro di stabilimento, intervenendo nei limiti delle 
competenze loro attribuite. Le autorità competenti possono decidere le misure più appropriate da assumere, caso per 
caso, per soddisfare la richiesta dello Stato membro di stabilimento. 

4. Di loro iniziativa, le autorità competenti possono procedere a verifiche, ispezioni e indagini sul posto, purche' queste 
non siano discriminatorie, non siano motivate dal fatto che il prestatore e' stabilito in un altro Stato membro e siano 
proporzionate.  

Art. 41 
(Meccanismo d'allerta) 

1. Qualora un'autorità competente di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), venga a conoscenza di circostanze o fatti 
precisi gravi riguardanti un'attività di servizi che potrebbero provocare un pregiudizio grave alla salute o alla sicurezza 
delle persone o all'ambiente sul territorio nazionale o sul territorio di altri Stati membri, ne informa al più presto, tramite 
la rete IMI, il punto nazionale di contatto di cui all'articolo 36, comma 2. Il punto nazionale di contatto informa lo Stato 
membro di stabilimento del prestatore, gli altri Stati membri interessati e la Commissione. 

2. Con il decreto di cui all'articolo 36, comma 4, sono disciplinate le modalità operative e procedurali per l'inoltro 
dell'allerta agli altri Stati membri, per il ricevimento dell'allerta dagli altri Stati membri, nonche' per la chiusura, la 
revoca e la correzione dell'allerta stessa.  

Art. 42 
(Deroghe per casi individuali) 

1. In deroga agli articoli 21 e 22 e a titolo eccezionale, le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), 
possono prendere nei confronti di un prestatore stabilito in un altro Stato membro misure relative alla sicurezza dei 
servizi. 

2. Le misure di cui al comma 1 possono essere assunte esclusivamente nel rispetto della procedura di mutua assistenza 
di cui all'articolo 43 e se sono soddisfatte le condizioni seguenti: 
    a) le disposizioni nazionali a norma delle quali sono assunte le misure non hanno fatto oggetto di un'armonizzazione 
comunitaria riguardante il settore della sicurezza dei servizi; 
    b) le misure proteggono maggiormente il destinatario rispetto a quelle che adotterebbe lo Stato membro di 
stabilimento del prestatore in conformità delle sue disposizioni nazionali; 
    c) lo Stato membro di stabilimento del prestatore non ha adottato alcuna misura o ha adottato misure insufficienti 
rispetto a quelle di cui all'articolo 43, comma 2; 
    d) le misure sono proporzionate. 

3. I commi 1 e 2 lasciano impregiudicate le disposizioni che garantiscono la libertà di prestazione dei servizi o che 
permettono deroghe a detta libertà, previste in provvedimenti di recepimento di atti comunitari.  
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Art. 43 
(Mutua assistenza in caso di deroghe individuali) 

1. Qualora un'autorità competente di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), intenda assumere le misure previste 
dall'articolo 42, si applica la procedura di cui ai commi da 2 a 6 del presente articolo, senza pregiudizio delle procedure 
giudiziarie, compresi i procedimenti e gli atti preliminari compiuti nel quadro di un'indagine penale. 

2. L'autorità competente di cui al comma 1 chiede allo Stato membro di stabilimento di assumere misure nei confronti 
del prestatore la cui attività configura un pericolo per la sicurezza dei servizi, informando il punto nazionale di contatto 
di cui all'articolo 36, comma 2, e fornendo tutte le informazioni pertinenti sul servizio in causa e sulle circostanze della 
fattispecie. 

3. Qualora l'autorità che ha presentato la richiesta non ritiene soddisfacente la risposta dello Stato membro interessato, 
l'autorità ne informa il punto nazionale di contatto, precisando le ragioni per le quali ritiene che: 
    a) le misure assunte o previste dallo Stato membro di stabilimento siano insufficienti; 
    b) le misure che prevede di assumere rispettino le condizioni di cui all'articolo 42. 

4. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie provvede a 
notificare alla Commissione e allo Stato membro di stabilimento del prestatore l'intenzione di prendere misure ai sensi 
del presente articolo. 

5. Le misure possono essere assunte solo allo scadere dei quindici giorni lavorativi a decorrere dalla notifica di cui al 
comma 4. 

6. In caso di urgenza, non si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3, e 5 e le misure sono notificate con la 
massima sollecitudine, tramite la Presidenza del Consiglio - Dipartimento per il coordinamento delle politiche 
comunitarie alla Commissione e allo Stato membro di stabilimento del prestatore, specificando i motivi che giustificano 
l'urgenza.  

PARTE SECONDA  
Titolo I  

(Disposizioni relative ai procedimenti di competenza del Ministero della giustizia)  

Art. 44 
(Esercizio di attività professionale regolamentata in regime di libera prestazione) 

1. Fermo quanto previsto dal Titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, dalla legge 9 febbraio 1982, n. 
31, e successive modificazioni, e dalle disposizioni nazionali di attuazione delle norme comunitarie che disciplinano 
specifiche professioni, alla prestazione temporanea e occasionale di attività professionale regolamentata si applica 
l'articolo 20 del presente decreto.  

Art. 45 
(Procedimento per l'iscrizione in albi, registri o elenchi per l'esercizio di professioni regolamentate) 

1. La domanda di iscrizione in albi, registri o elenchi per l'esercizio delle professioni regolamentate e' presentata al 
Consiglio dell'ordine o al Collegio professionale competente e deve essere corredata dei documenti comprovanti il 
possesso dei requisiti stabiliti per ciascuna professione dal rispettivo ordinamento. 

2. Il procedimento di iscrizione deve concludersi entro due mesi dalla presentazione della domanda. 

3. Il rigetto della domanda di iscrizione per motivi di incompatibilità o di condotta può essere pronunciato solo dopo 
che il richiedente e' stato invitato a comparire davanti al Consiglio dell'ordine o al Collegio professionale competente. 

4. Qualora il Consiglio o il Collegio non abbia provveduto sulla domanda di iscrizione nel termine stabilito dal comma 
2 del presente articolo, si applica l'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

5. L'iscrizione all'albo o all'elenco speciale per l'esercizio di una professione regolamentata, in mancanza di 
provvedimento espresso, si perfeziona al momento della scadenza del termine per la formazione del silenzio assenso. 
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6. Dallo stesso momento decorre il termine, ove previsto, per la notificazione o comunicazione del provvedimento agli 
aventi diritto. 

7. I principi contenuti nel presente articolo non si applicano alle disposizioni nazionali di attuazioni di norme 
comunitarie che disciplinano specifiche professioni.  

Art. 46 
(Requisiti per l'iscrizione negli albi, registri o elenchi per l'esercizio di professioni regolamentate) 

1. Fermi i requisiti abilitativi stabiliti per ciascuna professione dal rispettivo ordinamento, costituisce titolo di iscrizione 
in albi, registri o elenchi per l'esercizio delle professioni regolamentate, il decreto di riconoscimento della qualifica 
professionale rilasciato ai sensi del Titolo III del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

2. I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea sono equiparati ai cittadini italiani ai fini dell'iscrizione o del 
mantenimento dell'iscrizione in albi, elenchi o registri per l'esercizio delle professioni regolamentate. Il domicilio 
professionale e' equiparato alla residenza.  

Art. 47 
(Esercizio di attività professionale regolamentata in regime di stabilimento) 

1. L'iscrizione in albi, elenchi o registri, per l'abilitazione all'esercizio di professioni regolamentate, e' consentita ad 
associazioni o società di uno Stato, membro dell'Unione europea nel rispetto delle condizioni e dei limiti previsti dalla 
legislazione nazionale vigente. 

2. Si applica l'articolo 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, e successive modificazioni.  

Art. 48 
(Regolamenti) 

1. Su proposta del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri competenti per materia, sono adottati regolamenti, 
ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto n. 400, e successive modificazioni, per adeguare la 
regolamentazione vigente in materia di esercizio delle professioni regolamentate, in particolare con riferimento 
all'ordinamento professionale degli assistenti sociali, dei chimici, degli ingegneri e degli architetti, ai principi contenuti 
nel presente decreto legislativo, in particolare agli articoli 45 e 46.  

Art. 49 
(Modifiche al regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 

1934, n. 36, e successive modificazioni, recante ordinamento della professione di avvocato e procuratore) 

1. All'articolo 17 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
gennaio 1934, n. 36, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma, numero 1°, dopo la parola: "Italia" sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", ovvero cittadino di uno 
Stato membro dell'Unione europea"; 
    b) dopo il primo comma e' inserito il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del 
Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.". 

2. All'articolo 24 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
gennaio 1934, n. 36, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al quinto comma la parola: "tre" e' sostituita dalla seguente: "due"; 
    b) l'ottavo comma e' sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 
4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE"; 

3. All'articolo 31 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
gennaio 1934, n. 36, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma, dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o il suo domicilio professionale"; 
    b) al quarto comma la parola: "tre" e' sostituita dalla seguente: "due"; 
    c) il sesto comma e' sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 
4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE". 
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4. All'articolo 37 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
gennaio 1934, n. 36, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma, numero 3°, dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o del domicilio professionale"; 
    b) al primo comma, numero 4), dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o il suo domicilio 
professionale". 

5. Le espressioni: "Ministro di grazia e giustizia" o "Ministro per la grazia e giustizia", ovunque ricorrano, sono 
sostituite dalle seguenti: "Ministro della giustizia"; l'espressione "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' 
sostituita dalla seguente: "Ministero della giustizia".  

Art. 50 
(Modifiche alla legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, recante ordinamento della professione di 

dottore agronomo e di dottore forestale) 

1. All'articolo 30, primo comma, della legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, e' apportata la seguente 
modifica, dopo le parole: "la residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale,"; 

2. All'articolo 31, della legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma, lettera a), le parole: "o cittadino" sono sostituite dalle seguenti: ", ovvero cittadino di uno Stato 
membro dell'Unione europea o"; 
    b) al primo comma, lettera e), dopo le parole: "la residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale,"; 
    c) dopo il primo comma e' inserito il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del 
Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo."; 

3. All'articolo 32 della legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma la parola: "tre" e' sostituita dalla seguente: "due"; 
    b) il secondo comma e' sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE.". 

4. All'articolo 33, secondo comma, della legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, dopo le parole: "di 
residenza" sono inserite le seguenti: "o di domicilio professionale,". 

5. L'espressione "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministro della giustizia"; 
l'espressione "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministero della giustizia".  

Art. 51 
(Modifiche alla legge 6 giugno 1986, n. 251, e successive modificazioni, recante istituzione dell'albo professionale degli 

agrotecnici) 

1. All'articolo 5 della legge 6 giugno 1986, n. 251, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma, lettera a), le parole: "della Comunità europea" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione 
europea"; 
    b) al primo comma, lettera d), dopo le parole: "essere residente" sono inserite le seguenti: "o avere il domicilio 
professionale"; 
    c) dopo il primo comma e' inserito il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del 
Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.". 

2. All'articolo 6, della legge 6 giugno 1986, n. 251, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al comma 1, dopo le parole: "l'aspirante risiede" sono inserite le seguenti: "o ha il domicilio professionale"; 
    b) dopo il comma 1 e' inserito il seguente: "1-bis. Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE."; 
    c) al comma 2, dopo le parole: "indirizzo di residenza" sono inserite le seguenti: "o di domicilio professionale". 

3. All'articolo 10-bis, comma 3, della legge 6 giugno 1986, n. 251, e successive modificazioni, le parole: "cittadini 
italiani," sono soppresse; 

4. L'espressione "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministro della giustizia"; 
l'espressione "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministero della giustizia".  
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Art. 52 
(Modifiche alla legge 9 febbraio 1942, n. 194, e successive modificazioni, recante disciplina giuridica della professione 

di attuario) 

1. All'articolo 4, della legge 9 febbraio 1942, n.194, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 

    a) al primo comma, lettera a), dopo le parole: "ovvero cittadino" sono inserite le seguenti: "di uno Stato membro 
dell'Unione europea o"; 
    b) al primo comma la lettera f), e' sostituita dalla seguente: "f) avere la residenza o il domicilio professionale in 
Italia."; 
    c) dopo il primo comma e' aggiunto, in fine, il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai 
sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo."; 

2. All'articolo 8, della legge 9 febbraio 1942, n. 194, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma, numero 2°, dopo la parola: "residenza" sono aggiunte le seguenti: "o di domicilio professionale"; 
    b) al primo comma, numero 4), dopo le parole: "di Stato" sono inserite le seguenti: "membro dell'Unione europea o di 
Stato"; 
    c) dopo il primo comma e' inserito il seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE"; 

3. L'articolo 20 della legge 9 febbraio 1942, n. 194, e successive modificazioni, e' abrogato. 

4. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministro della giustizia"; 
l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministero della giustizia".  

Art. 53 
(Modifiche alla legge 28 marzo 1968, n. 434, e successive modificazioni, recante ordinamento della professione di 

perito agrario) 

1. All'articolo 30, primo comma, della legge 28 marzo 1968, n. 434, e successive modificazioni, dopo le parole: "la 
residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale,". 

2. All'articolo 31 della legge 28 marzo 1968, n. 434, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al comma 1, lettera a), le parole: "delle Comunità europee" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione europea"; 
    b) al comma 1, lettera c), dopo le parole: "la residenza anagrafica" sono inserite le seguenti: "o il domicilio 
professionale,"; 
    c) dopo il comma 2 e' inserito il seguente: "2-bis. Il decreto di riconoscimento del titolo professionale ai sensi del 
Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.". 

2. All'articolo 32 della legge 28 marzo 1968, n. 434, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma la parola: "tre" e' sostituita dalla seguente: "due"; 
    b) il secondo comma e' sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE."; 

3. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministro della giustizia"; 
l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministero della giustizia".  

Art. 54 
(Modifiche alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, recante ordinamento della professione di 

giornalista) 

1. All'articolo 26, primo comma, della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, dopo le parole: " la loro 
residenza" sono inserite le seguenti: "o il loro domicilio professionale,". 

2. All'articolo 27, primo comma, della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, dopo le parole: "la 
residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale". 

3. All'articolo 29, della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) dopo il primo comma e' inserito il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del 
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Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo."; 
    b) al secondo comma, le parole da: "entro" a: "iscrizione" sono sostituite dalle seguenti: "Al procedimento per 
l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45 del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE."; 

4. Dopo l'articolo 31 della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, e' inserito il seguente: 
    "Art. 31-bis (Iscrizione dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea nel registro dei praticanti e nell'elenco 
dei pubblicisti) 
    1. I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea sono equiparati ai cittadini italiani ai fini dell'iscrizione nel 
registro dei praticanti e nell'elenco dei pubblicisti di cui, rispettivamente, agli articoli 33 e 35.". 

5. All'articolo 37 della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, dopo la parola: "residenza", ovunque 
ricorra, sono inserite le seguenti: "o domicilio professionale". 

6. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministro della giustizia"; 
l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministero della giustizia".".  

Art. 55 
(Modifiche al decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, recante costituzione dell'Ordine dei dottori commercialisti e 

degli esperti contabili) 

1. All'articolo 36 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, dopo il comma 4, e' aggiunto, in fine, il seguente: 
    "4-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.". 

2. All'articolo 37 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, il comma 6 e' sostituito dal seguente: 
    "6. Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione 
della direttiva 2006/123/CE.".  

Art. 56 
(Modifiche alla legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, recante ordinamento della professione di 

biologo) 

1. All'articolo 5 della legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) alla lettera a), dopo le parole: "ovvero cittadino" sono inserite le seguenti: "di uno Stato membro dell'Unione 
europea o"; 
    b) alla lettera e), dopo le parole: "la residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale"; 
    c) dopo il primo comma e' aggiunto il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi 
del Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.". 

2. All'articolo 8, comma quinto, della legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, la parola: "stranieri" e' 
sostituita dalle seguenti: "di Stati non membri dell'Unione europea". 

3. All'articolo 10 della legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, il secondo comma e' sostituito dal 
seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE.". 

4. All'articolo 32, secondo comma, della legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, dopo la parola: 
"residenza" sono inserite le seguenti: "o domicilio professionale". 

5. L'espressione: "Ministro per la grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministro della 
giustizia"; l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministero della 
giustizia".  

Art. 57 
(Modifiche alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, e successive modificazioni, recante norme per l'ordinamento della 
professione di consulente del lavoro) 

1. All'articolo 3, secondo comma, lettera a), della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e successive modificazioni, le parole: 
"della Comunità economica europea" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione europea"; 



 61 

2. All'articolo 8, terzo comma, della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e successive modificazioni, dopo la parola: 
"domicilio" e' inserita la seguente: "professionale"; 

3. All'articolo 9 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) al primo comma, lettera a), le parole: "della Comunità economica europea" sono sostituite dalle seguenti: 
"dell'Unione europea"; 
    b) dopo il primo comma e' inserito il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del 
Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo."; 
    c) al quarto comma la parola: "tre" e' sostituita dalla parola: "due"; 
    d) il settimo comma e' sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE.". 

4. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministro della giustizia".  

Art. 58 
(Modifiche alla legge 3 febbraio 1963, n. 112, e successive modificazioni, recante disposizioni per la tutela del titolo e 

della professione di geologo) 

1. All'articolo 5 della legge 3 febbraio 1963, n. 112, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a) alla lettera a), dopo le parole: "ovvero cittadino" sono inserite le seguenti: "di uno Stato membro dell'Unione 
europea o" ; 
    b) alla lettera e), dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale"; 
    c) dopo il primo comma sono inseriti i seguenti: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi 
del Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo. Al 
procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della 
direttiva 2006/123/CE. L'espressione: "Ministro per la grazia e la giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: 
"Ministro della giustizia".  

Art. 59 
(Modifiche alla legge 12 novembre 1990, n. 339, recante decentramento dell'ordine nazionale dei geologi) 

1. Al comma 6 dell'articolo 6 della legge 12 novembre 1990, n. 339, le parole: "cittadini italiani" sono soppresse.  

Art. 60 
(Modifiche alla legge 18 gennaio 1994, n. 59, recante ordinamento della professione di tecnologo alimentare) 

1. All'articolo 26, comma 1, della legge 18 gennaio 1994, n. 59, dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o 
il domicilio professionale"; 

2. All'articolo 27 della legge 18 gennaio 1994, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 1, lettera a), le parole: "della Comunità economica europea" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione 
europea"; 
    b) al comma 1, lettera d), dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale"; 
    c) dopo il comma 1 e' inserito il seguente: 
    "1-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo."; 
    d) al comma 3, la parola: "tre" e' sostituita dalla seguente: "due"; 
    e) il comma 4, e' sostituito dal seguente "4. Si applicano i commi 4 e 5 dell'articolo 45 del decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE.". 

3. Al comma 4, dell'articolo 49, le parole: "cittadini italiani," sono soppresse. 

4. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministro della giustizia"; 
l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, e' sostituita dalla seguente: "Ministero della giustizia".  

Art. 61 
(Modifiche alla legge 7 marzo 1985, n. 75, recante modifiche all'ordinamento professionale dei geometri) 
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1. All'articolo 2 della legge 7 marzo 1985, n. 75, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 1, numero 1), le parole: "della Comunità economica europea" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione 
europea"; 
    b) al comma 1, numero 3), dopo la parola: "anagrafica" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale"; 
    c) dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 
    "2-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo."; 
    d) dopo il comma 3 e' inserito il seguente: "3-bis. Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45 del 
presente decreto legislativo.".  

Art. 62 
(Modifiche alla legge 2 febbraio 1990, n. 17, recante modifiche all'ordinamento professionale dei periti industriali) 

1. All'articolo 2 della legge 2 febbraio 1990, n.17, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 1, lettera a), le parole: "delle Comunità europee" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione europea" ; 
    b) al comma 1, lettera d), dopo la parola: "anagrafica" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale"; 
    c) dopo il comma 4 e' inserito il seguente: 
    "4-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo."; 
    d) dopo il comma 5 e' inserito, in fine, il seguente: 
    "5-bis. Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE.".  

Art. 63 
(Modifiche alla legge 23 marzo 1993, n. 84, recante ordinamento della professione di assistente sociale e istituzione 

dell'albo professionale) 

1. All'articolo 2 della legge 23 marzo 1993, n. 84, dopo il comma 1, e' inserito il seguente: 
"1-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.".  

Titolo II  
(Disposizioni relative ad alcuni procedimenti di competenza del Ministero dello sviluppo economico)  

Art. 64 
(Somministrazione di alimenti e bevande) 

1. L'apertura degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico, comprese quelle alcooliche di 
qualsiasi gradazione, di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287, e' soggetta ad autorizzazione rilasciata dal comune 
competente per territorio. Il trasferimento di sede e il trasferimento della gestione o della titolarità degli esercizi di cui al 
presente comma sono soggetti a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività 
produttive del comune competente per territorio, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, rispettivamente primo e secondo 
periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. E' subordinata alla dichiarazione di inizio di attività ai sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, anche 
l'attività di somministrazione di alimenti e bevande riservata a particolari soggetti elencati alle lettere a), b), e), d), e), f), 
g) e h) del comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287. Resta fermo quanto previsto dal decreto del 
Presidente della Repubblica 4 aprile 2001, n. 235. 

3. Al fine di assicurare un corretto sviluppo del settore, i comuni, limitatamente alle zone del territorio da sottoporre a 
tutela, adottano provvedimenti di programmazione delle aperture degli esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande al pubblico di cui al comma 1, ferma restando l'esigenza di garantire sia l'interesse della collettività inteso 
come fruizione di un servizio adeguato sia quello dell'imprenditore al libero esercizio dell'attività. Tale programmazione 
può prevedere, sulla base di parametri oggettivi e indici di qualità del servizio, divieti o limitazioni all'apertura di nuove 
strutture limitatamente ai casi in cui ragioni non altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità 
rendano impossibile consentire ulteriori flussi di pubblico nella zona senza incidere in modo gravemente negativo sui 
meccanismi dì controllo in particolare per il consumo di alcolici, e senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del 
territorio e alla normale mobilità. In ogni caso, resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di pregio 
artistico, storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla verifica di natura economica o fondati sulla 
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prova dell'esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una domanda di mercato, quali entità delle vendite di 
alimenti e bevande e presenza di altri esercizi di somministrazione. 

4. Il trasferimento della gestione o della titolarità di un esercizio di somministrazione per atto tra vivi o a causa di morte 
e' subordinato all'effettivo trasferimento dell'attività e al possesso dei requisiti prescritti da parte del subentrante. 

5. L'esercizio dell'attività e' subordinato alla conformità del locale ai criteri sulla sorvegli abilità stabiliti con decreto del 
Ministro dell'interno, anche in caso di ampliamento della superficie. 

6. L'avvio e l'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande e' soggetto al rispetto delle norme 
urbanistiche, edilizie, igienico-sanitarie e di sicurezza nei luoghi di lavoro. 

7. Il comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287, e' sostituito dal seguente: 
    "6. Sono escluse dalla programmazione le attività di somministrazione di alimenti e bevande: 
        a) al domicilio del consumatore; 
        b) negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri complessi ricettivi,limitatamente alle prestazioni 
rese agli alloggiati; 
        c) negli esercizi posti nelle aree dì servizio delle autostrade e nell'interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e 
marittime; 
       d) negli esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e), nei quali sia prevalente l'attività congiunta di trattenimento 
e svago; 
       e) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli enti a carattere nazionale le cui finalità 
assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell'interno; 
        f) esercitate in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazioni, enti o imprese pubbliche; 
       g) nelle scuole; negli ospedali; nelle comunità religiose; in stabilimenti militari delle Forze di polizia e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco; 
        h) nei mezzi di trasporto pubblico. ". 

8. L'autorizzazione e il titolo abilitativo decadono nei seguenti casi: 
    a) qualora il titolare dell'attività non risulti più in possesso dei requisiti di cui all'articolo 71, commi 1 e 2; 
    b) qualora il titolare sospenda l'attività per un periodo superiore a dodici mesi; 
    c) qualora venga meno la rispondenza dello stato dei locali ai criteri stabiliti dal Ministro dell'interno. In tale caso, il 
titolare può essere espressamente diffidato dall'amministrazione competente a ripristinare entro il termine assegnato il 
regolare stato dei locali; 
    d) nel caso di attività soggetta ad autorizzazione, qualora il titolare, salvo proroga in caso di comprovata necessità, 
non attivi l'esercizio entro centottantagiorni. 

9. Il comma 1 dell'articolo 10 della legge 25 agosto 1991, n. 287, e' sostituito dal seguente: "l. A chiunque eserciti 
l'attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande senza l'autorizzazione, ovvero senza la dichiarazione di 
inizio di attività, ovvero quando sia stato emesso un provvedimento di inibizione o di divieto di prosecuzione 
dell'attività ed il titolare non vi abbia ottemperato, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da 2.500 euro a 15.000 euro e la chiusura dell'esercizio.". 

10. L'articolo 3, commi 1, 2, 3, 4 e 5, l'articolo 4, comma 1, e l'articolo 7 della legge 25 agosto 1991, n. 287, sono 
abrogati.  

Art. 65 
(Esercizi di vicinato) 

1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie di un esercizio di vicinato, come definito 
dall'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono soggetti a dichiarazione di inizio 
di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune competente per territorio, ai sensi 
dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. All'articolo 7, comma 2, alinea, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione " e' 
sostituita dalla seguente: "dichiarazione di inizio di attività ". 

3. Il comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 marzo 1998, n. 114, e' abrogato.  
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Art. 66 
(Spacci interni) 

1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di militari, di soci di cooperative di 
consumo, di aderenti a circoli privati, nonche' la vendita nelle scuole e negli ospedali esclusivamente a favore di coloro 
che hanno titolo ad accedervi, di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e' soggetta a 
dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune competente per 
territorio, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e deve essere effettuata 
in locali non aperti al pubblico, che non abbiano accesso dalla pubblica via. 

2. Al comma 3, dell'articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione " e' sostituita 
dalle seguenti: "dichiarazione di inizio dì attività ". 

3. I commi 1 e 2 dell'articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono abrogati.  

Art 67 
(Apparecchi automatici) 

1. La vendita dei prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 114, e' soggetta a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività 
produttive del comune competente per territorio, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 
agosto 1990, n. 241. 

2. Al comma 3, dell'articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione " e' sostituita 
dalle seguenti: "dichiarazione di inizio dì attività ". 

3. I commi 1 e 2 dell'articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n 114, sono abrogati.  

Art. 68 
(Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione) 

1. La vendita al dettaglio per corrispondenza, o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione, di cui all'articolo 18 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e' soggetta a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello 
unico per le attività produttive del comune nel quale l'esercente, persona fisica o giuridica, intende avviare l'attività, ai 
sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. Al comma 3, dell'articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione" e' sostituita 
dalle seguenti: "dichiarazione di inizio di attività". 

3. Il comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e' abrogato.  

Art. 69 
(Vendite presso il domicilio dei consumatori) 

1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei consumatori e' soggetta a 
dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune nel quale 
l'esercente, persona fisica o giuridica,intende avviare l'attività,ai sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. Al comma 3, dell'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione " e' sostituita 
dalle seguenti: "dichiarazione di inizio di attività ". 

3. Il comma 4 dell'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e' sostituito dal seguente: "4. Il soggetto di 
cui al comma 1 che intende avvalersi per l'esercizio dell'attività dì incaricati, ne comunica l'elenco all'autorità di 
pubblica sicurezza del luogo nel quale ha avviato l'attività e risponde agli effetti civili dell'attività dei medesimi. Gli 
incaricati devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità prescritti per l'esercizio dell'attività di vendita.". 

4. I commi 1 e 2 dell'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono abrogati. 
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5. L'attività di incaricato alla vendita diretta a domicilio di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 17 agosto 2005, n. 
173, per conto di imprese esercenti tale attività non e' soggetta alla dichiarazione di cui al comma 1, ma esclusivamente 
all'espletamento degli adempimenti previsti ai commi 4, 5 e 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
114.  

Art. 70 
(Commercio al dettaglio sulle aree pubbliche) 

1. Il comma 2 dell'articolo 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e' sostituito dal seguente: "2. L'esercizio 
dell'attività di cui al comma 1 e' soggetto ad apposita autorizzazione rilasciata a persone fisiche, a società dì persone, a 
società di capitali regolarmente costituite o cooperative.". 

2. Il comma 4 dell'articolo 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e' sostituito dal seguente: "4. 
L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di vendita sulle aree pubbliche esclusivamente in forma itinerante e' rilasciata, 
in base alla normativa emanata dalla regione,dal comune nel quale il richiedente, persona fisica o giuridica, intende 
avviare l'attività. L'autorizzazione dì cui al presente comma abilita anche alla vendita al domicilio del consumatore, 
nonche' nei locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di intrattenimento o svago.". 

3. Al comma 13 dell'articolo 28 del citato decreto n. 114 del 1998 dopo le parole: ''della densità della rete distributiva e 
della popolazione residente e fluttuante " sono inserite le seguenti: "limitatamente ai casi in cui ragioni non altrimenti 
risolvibili di sostenibilità ambientale e sociale, di viabilità rendano impossibile consentire ulteriori flussi di acquisto 
nella zona senza incidere in modo gravemente negativo sui meccanismi dì controllo, in particolare, per il consumo dì 
alcolici e senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale mobilità. In ogni caso resta ferma 
la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di pregio artistico, storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri 
legati alla verifica di natura economica o fondati sulla prova dell'esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una 
domanda dì mercato, quali entità delle vendite di prodotti alimentari e non alimentari e presenza di altri operatori su 
aree pubbliche " . 

4. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 52 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

5. Con intesa in sede di Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, anche 
in deroga al disposto di cui all'articolo 16 del presente decreto, sono individuati, senza discriminazioni basate sulla 
forma giuridica dell'impresa, i criteri per il rilascio e il rinnovo della concessione dei posteggi per l'esercizio del 
commercio su aree pubbliche e le disposizioni transitorie da applicare, con le decorrenze previste, anche alle 
concessioni in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto ed a quelle prorogate durante il periodo 
intercorrente fino all'applicazione di tali disposizioni transitorie.  

Art. 71 
(Requisiti di accesso e di esercizio delle attività commerciali) 

1. Non possono esercitare l'attività commerciale dì vendita e di somministrazione: 
    a) coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, salvo che abbiano ottenuto la 
riabilitazione; 
    b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo, per il quale e' 
prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in concreto, una pena 
superiore al minimo edittale; 
    c) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva per uno dei delitti di 
cui al libro II, Titolo VIII, capo II del codice penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, insolvenza fraudolenta, 
bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti contro la persona commessi con violenza, estorsione; 
    d) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro l'igiene e la sanità 
pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, Titolo VI, capo II del codice penale; 
    e) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, due o più condanne, nel quinquennio precedente 
all'inizio dell'esercizio dell'attività, per delitti di frode nella preparazione e nel commercio degli alimenti previsti da 
leggi speciali; 
    f) coloro che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o nei cui 
confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero a misure di sicurezza 
non detentive; 

2. Non possono esercitare l'attività di somministrazione di alimenti e bevande coloro che si trovano nelle condizioni di 
cui al comma 1, o hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro la moralità pubblica 
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e il buon costume, per delitti commessi in stato di ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti; per reati 
concernenti la prevenzione dell'alcolismo, le sostanze stupefacenti o psicotrope, il gioco d'azzardo, le scommesse 
clandestine, per infrazioni alle norme sui giochi. 

3. Il divieto di esercizio dell'attività, ai sensi del comma 1, lettere b), e), d), e) e f) permane per la durata di cinque anni a 
decorrere dal giorno in cui la pena e' stata scontata. Qualora la pena si sia estinta in altro modo, il termine di cinque anni 
decorre dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza, salvo riabilitazione. 

4. Il divieto dì esercizio dell'attività non si applica qualora, con sentenza passata in giudicato sia stata concessa la 
sospensione condizionale della pena sempre che non intervengano circostanze idonee a incidere sulla revoca della 
sospensione. 

5. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti di cui al comma 1 devono essere posseduti dal legale 
rappresentante, da altra persona preposta all'attività commerciale e da tutti i soggetti individuati dall'articolo 2, comma 
3, del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. 

6. L'esercizio, in qualsiasi forma, di un'attività di commercio relativa al settore merceologico alimentare e di un'attività 
di somministrazione di alimenti e bevande, anche se effettuate nei confronti di una cerchia determinata di persone, e' 
consentito a chi e' in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali: 
    a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio, la preparazione o la 
somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano; 
    b) avere prestato la propria opera, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, presso 
imprese esercenti l'attività nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande, in qualità di 
dipendente qualificato, addetto alla vendita o all'amministrazione o alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio 
lavoratore o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado, dell'imprenditore in qualità di coadiutore 
familiare, comprovata dalla iscrizione all'Istituto nazionale per la previdenza sociale; 
    c) essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra scuola ad 
indirizzo professionale, almeno triennale, purche' nel corso di studi siano previste materie attinenti al commercio, alla 
preparazione o alla somministrazione degli alimenti. 

3. Sono abrogati i commi 2, 4 e 5 dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e l'articolo 2 della legge 
25 agosto 1991, n. 287.  

Art. 72 
(Attività di facchinaggio) 

1. I soggetti che presentano la dichiarazione di inizio di attività per l'esercizio dell'attività di facchinaggio ai sensi 
dell'articolo 17 della legge 5 marzo 2001, n. 57, e i relativi addetti non sono tenuti agli adempimenti previsti dal decreto 
del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 342.  

Art. 73 
(Attività di intermediazione commerciale e di affari) 

1. E' soppresso il ruolo di cui all'articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39, e successive modificazioni. 

2. Le attività disciplinate dalla legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono soggette a dichiarazione di inizio di attività, da 
presentare alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune 
competente per territorio ai sensi dell'articolo 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata 
delle autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti. 

3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verifica il possesso dei requisiti e iscrive i relativi dati 
nel registro delle imprese, se l'attività e' svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio delle notizie economiche e 
amministrative (REA) previsto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall'articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e successive modificazioni, assegnando ad essi la qualifica di 
intermediario per le diverse tipologie di attività, distintamente previste dalla legge 3 febbraio 1989, n. 39. 

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle attività di agente d'affari non rietranti tra quelle disciplinate 
dalla legge 3 febbraio 1989, n. 39. E' fatta salva per le attività relative al recupero di crediti, ai pubblici incanti, alle 
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agenzie matrimoniali e di pubbliche relazioni, l'applicazione dell'articolo 115 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dal decreto del Presidente 
della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto per i soggetti diversi dalle imprese, 
sono effettuate in una apposita sezione del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei requisiti abilitanti 
all'esercizio della relativa attività professionale. 

6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 3 febbraio 1989, n. 39, si intendono riferiti alle 
iscrizioni previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie economiche e 
amministrative (REA). 

7. Le competenze già attribuite alle Commissioni per la tenuta del ruolo, soppresso ai sensi del comma 1, sono svolte 
dagli uffici delle Camere di commercio.  

Art. 74 
(Attività di agente e rappresentante dì commercio) 

1. Per l'attività di agente o rappresentante di commercio e' soppresso il ruolo di cui all'articolo 2 della legge 3 maggio 
1985, n. 204. 

2. L'attività di cui al comma 1 e' soggetta a dichiarazione di inizio di attività da presentare alla Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune competente per territorio ai sensi 
dell'articolo 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle autocertificazioni e delle 
certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti. 

3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verifica il possesso dei requisiti da parte degli esercenti 
l'attività di cui al comma 1 e iscrive i relativi dati nel registro delle imprese, se l'attività e' svolta in forma di impresa, 
oppure nel repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA) previsto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, e dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e successive 
modificazioni, assegnando la relativa qualifica. 

4. Ai fini del riconoscimento dei requisiti per l'accesso all'attività, all'articolo 5, comma 1, della legge 3 maggio 1985, n. 
204, le lettere a), b) e d) sono soppresse e alla lettera c) la parola: "fallito" e' soppressa. 

5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dal decreto del Presidente 
della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto per i soggetti diversi dalle imprese, 
sono effettuate in una apposita sezione del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei requisiti abilitanti 
all'esercizio della relativa attività professionale. 

6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 3 maggio 1985, n. 204, si intendono riferiti alle 
iscrizioni previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie economiche e 
amministrative (REA).  

Art. 75 
(Attività di mediatore marittimo) 

1. Per l'attività di mediatore marittimo e' soppresso il ruolo di cui agli articoli 1 e 4 della legge 12 marzo 1968, n. 478. 

2. L'attività di cui al comma 1 e' soggetta a dichiarazione di inizio di attività da presentare alla Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune competente per territorio ai sensi 
dell'articolo 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle autocertificazioni e delle 
certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti. 

3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verifica il possesso dei requisiti e iscrive i relativi dati 
nel registro delle imprese, se l'attività e' svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio delle notizie economiche e 
amministrative (REA) previsto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall'articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e successive modificazioni, assegnando ad essi la relativa 
qualifica. 
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4. Ai fini del riconoscimento dei requisiti per l'accesso all'attività, all'articolo 7 della legge 12 marzo 1968, n. 478, le 
lettere a), b) e c) sono soppresse e all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 4 gennaio 1973, n. 66, le 
lettere a), c) e d) sono soppresse. 

5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall'articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto legislativo per i soggetti 
diversi dalle imprese, sono effettuate in una apposita sezione del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei 
requisiti abilitanti all'esercizio della relativa attività professionale. 

6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 12 marzo 1968, n. 478, si intendono riferiti alle 
iscrizioni previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie economiche e 
amministrative (REA). 

7. Le competenze già attribuite alle Commissioni per la tenuta del ruolo, soppresso ai sensi del comma 1, sono svolte 
dagli uffici delle Camere di commercio.  

Art. 76 
(Attività di spedizioniere) 

1. Per l'attività dì spedizioniere e' soppresso l'elenco di cui all'articolo 2 della legge 14 novembre 1941, n. 1442. 

2. L'attività di cui al comma 1 e' soggetta a dichiarazione di inizio di attività da presentare alla Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune competente per territorio ai sensi 
dell'articolo 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle autocertificazioni e delle 
certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti. 

3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verifica il possesso dei requisiti da parte degli esercenti 
le attività di cui al comma 1 e iscrive i relativi dati nel registro delle imprese, se l'attività e' svolta in forma di impresa, 
oppure nel repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA) previsto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, e dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e successive 
modificazioni, assegnando ad essi la relativa qualifica. 

3. Ai fini del riconoscimento dei requisiti per l'accesso all'attività, l'articolo 6 della legge 14 novembre 1941, n. 1442, e' 
sostituito dal seguente: 
    "ART. 6  
    1. Non possono esercitare l'attività di spedizioniere coloro che hanno subito condanne per delitti contro 
l'Amministrazione della giustizia, la fede pubblica, l'economia pubblica, l'industria ed il commercio, il patrimonio, 
nonche' condanne per ogni altro delitto non colposo per il quale la legge commini la pena della reclusione non inferiore, 
nel minimo, a due anni o, nel massimo, a cinque anni, salvo che non sia intervenuta la riabilitazione. 
    2. In caso di società, associazioni od organismi collettivi ì requisiti di cui al comma 1 devono essere posseduti dal 
legale rappresentante, da altra persona preposta all'attività commerciale e da tutti i soggetti individuati dall'articolo 2, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. 
    3. Il soggetto deve essere in possesso dei requisiti di adeguata capacità finanziaria, comprovati dal limite di 100.000 
euro, nel caso di una Società per azioni, nel caso di Società a responsabilità limitata, Società in accomandita semplice, 
Società in nome collettivo, occorre accertare, attraverso l'esame dell'atto costitutivo e delle eventuali modificazioni, 
l'ammontare del capitale sociale, e, qualora sia inferiore ai 100.000 euro, richiedere prestazioni integrative fino alla 
concorrenza del limite di cui sopra, che possono consistere in fideiussioni rilasciate da compagnie di assicurazione o da 
aziende di credito. Per le ditte individuali l'adeguata capacità finanziaria e' comprovata o dal possesso di immobili o da 
un deposito vincolato in denaro o titoli, nonche' mediante le suddette garanzie fidejussorie e in ogni caso, per importo 
globale non inferiore alla cifra più volte richiamata. 
    4. Il richiedente deve essere in possesso di almeno uno dei seguenti requisiti professionali: 
    a) aver conseguito un diploma di istruzione secondaria di secondo grado in materie commerciali; 
    b) aver conseguito un diploma universitario o dì laurea in materie giuridico-economiche; 
    c) aver svolto un periodo di esperienza professionale qualificata nello specifico campo di attività di almeno due anni 
anche non continuativi nel corso dei cinque anni antecedenti alla data di presentazione della dichiarazione di cui al 
comma 2, all'interno dì imprese del settore, comprovato da idonea documentazione. ". 

5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall'articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto legislativo per i soggetti 
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diversi dalle imprese, sono effettuate in una apposita sezione del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei 
requisiti abilitanti all'esercizio della relativa attività professionale. 

6. Ad ogni effetto di legge, i richiami all'elenco contenuti nella legge 14 novembre 1941, n. 1442, si intendono riferiti 
alle iscrizioni previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie economiche e 
amministrative (REA). 

7. Le competenze già attribuite alle Commissioni per la tenuta dell'elenco soppresso ai sensi del comma 1, sono svolte 
dagli uffici delle Camere di commercio.  

Art. 77 
(Attività di acconciatore) 

1. L'articolo 2, comma 2, della legge 17 agosto 2005, n. 174, e' sostituito dal seguente: 
    "2. L'esercizio dell'attività di acconciatore di cui alla presente legge ed alla legge 14 febbraio 1963, n. 161, e' soggetto 
a dichiarazione di inizio di attività ai sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 
241, da presentare allo sportello unico di cui all'articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.". 

2. Dopo il comma 5 dell'articolo 3 della legge 17 agosto 2005, n. 174, e' inserito il seguente: "5-bis. Il responsabile 
tecnico garantisce la propria presenza durante lo svolgimento dell'attività di acconciatore.".  

Art. 78 
(Attività di estetista) 

1. L'articolo 2 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, e' sostituito dal seguente: 
    "Art. 2 
    1. L'attività professionale di cui all'articolo 1 e' esercitata in forma di impresa, individuale o societaria, ai sensi delle 
norme vigenti. Non e' consentito l'esercizio dell'attività ai soggetti non iscritti all'Albo delle imprese artigiane di cui 
all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, o nel Registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580. L'esercizio dell'attività di estetista e' soggetto a dichiarazione di inizio di attività ai sensi dell'articolo 19, 
comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, da presentare allo sportello unico di cui all'articolo 38 del 
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 .". 

2. All'articolo 3 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, prima del comma 1 e' inserito il seguente: 
    "01. Per ogni sede dell'impresa dove viene esercitata l'attività di estetista deve essere designato, nella persona del 
titolare, di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un dipendente dell'impresa, almeno un 
responsabile tecnico in possesso della qualificazione professionale. Il responsabile tecnico garantisce la propria 
presenza durante lo svolgimento delle attività di estetica.". 

3. Il comma 1 dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, e' abrogato.  

Art. 79 
(Attività di tintolavanderia) 

1. L'esercizio dell'attività professionale di tintolavanderia di cui alla legge 22 febbraio 2006, n. 84, e' soggetta a 
dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive di cui all'articolo 38 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ai sensi 
dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. La lettera a) del comma 2 dell'articolo 2 della legge 22 febbraio 2006, n. 84, e' sostituita dalla seguente: "a) frequenza 
di corsi di qualificazione tecnico- professionale della durata di almeno 450 ore complessive da svolgersi nell'arco di un 
anno; "; 

3. All'articolo 2, comma 4, della legge 22 febbraio 2006, n. 84, le parole: "previa determinazione dei criteri generali in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano " 
sono soppresse. 
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4. L'articolo 6 della legge 22 febbraio 2006, n. 84, e' sostituito dal seguente: 
    "Art. 6 
    1. Le imprese del settore sono autorizzate a continuare a svolgere l'attività di cui all'articolo 2, comma 1, fino 
all'adozione delle disposizioni regionali di attuazione della presente legge che prevedono termini e modalità per la 
designazione del responsabile tecnico di cui all'articolo 2, comma 2.". 

5. L'articolo 3, comma 3, della legge 22 febbraio 2006, n. 84, e' abrogato.  

Art. 80 
(Disposizioni transitorie) 

1. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro i sei mesi successivi alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono disciplinate le modalità di iscrizione nel registro delle imprese e nel REA dei soggetti 
iscritti negli elenchi e ruoli di cui agli articoli 73, 74, 75 e 76, nonche' le nuove procedure di iscrizione, in modo da 
garantire l'invarianza degli oneri complessivi per la finanza pubblica.  

Art. 81 
(Marchi ed attestati di qualità dei servizi) 

1. I soggetti, pubblici o privati, che istituiscono marchi ed altri attestati di qualità relativi ai servizi o sono responsabili 
della loro attribuzione, rendono disponibili ai prestatori ed ai destinatari, tramite pubblicazione sul proprio sito internet, 
informazioni sul significato dei marchi e sui criteri di attribuzione dei marchi e degli altri attestati di qualità, dandone 
contemporaneamente notizia al Ministero dello sviluppo economico ed evidenziando se si tratta di certificazioni 
rilasciate sulla base del sistema di accreditamento di cui al Regolamento (CE) n. 765/2008, del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 9 luglio 2008.  

Titolo III  
(Disposizioni relative ai procedimenti di competenza di altre Amministrazioni)  

Art. 82 
(Attività di spedizioniere doganale) 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, recante approvazione del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia doganale sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) l'articolo 46, primo capoverso e' sostituito dal seguente: "Presso ciascun Ufficio delle dogane e' formato e tenuto 
aggiornato un registro nel quale sono elencati gli ausiliari, residenti in un comune compreso nel territorio del 
competente Ufficio delle dogane, che svolgono la loro attività alle dipendenze degli spedizionieri doganali abilitati alla 
presentazione di dichiarazioni doganali sull'intero territorio nazionale."; 
    b) l'articolo 47 e' sostituito dal seguente: 
    "Art. 47 ( Conferimento della nomina a spedizioniere doganale) 
    1. La nomina a spedizioniere doganale e' conferita mediante il rilascio di apposita patente, di validità illimitata. 
    2. La patente e' rilasciata dall' Agenzia delle dogane, sentito il Consiglio nazionale degli spedizionieri doganali. 
    3. La nomina a spedizioniere doganale abilita alla presentazione di dichiarazioni doganali sull 'intero territorio 
nazionale."; 
    c) l'articolo 51 e' sostituito dal seguente: 
    "Art. 51 (Ammissione agli esami) 
    1. Per essere ammessi agli esami gli aspiranti devono inoltrare istanza entro il termine stabilito nella determinazione 
del Direttore dell'Agenzia delle dogane che indice gli esami medesimi, devono aver conseguito, alla data di 
pubblicazione della determinazione stessa, il diploma di istruzione secondaria di secondo grado e devono risultare, alla 
medesima data, iscritti da almeno due anni nel registro del personale ausiliario, ai sensi dell'articolo 46. Possono, 
inoltre, essere ammessi agli esami, coloro che, in possesso del diploma di istituto di istruzione secondaria di secondo 
grado, abbiano superato un corso di formazione professionale di durata almeno annuale, tenuto da un istituto 
universitario e che risultino iscritti, alla data di cui al primo capoverso, da almeno un anno nel registro del personale 
ausiliario. Il requisito dell'iscrizione nel registro degli ausiliari non e' richiesto agli aspiranti che per almeno due anni 
abbiano prestato servizio nell'Agenzia delle dogane con mansioni direttive, di concetto od esecutive ovvero nella 
Guardia di finanza in qualità di ufficiale o sottufficiale. 
    2. L'esclusione dagli esami per difetto dei requisiti e' disposta con determinazione del Direttore dell 'Agenzia delle 
dogane.".  
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Art. 83  
(Strutture turistico - ricettive) 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9 della legge 29 marzo 2001, n. 135, l'apertura, il trasferimento e le 
modifiche concernenti l'operatività delle strutture turistico - ricettive sono soggetti a dichiarazione di inizio attività ai 
sensi dell'articolo 19, comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

2. L'avvio e l'esercizio delle attività in questione restano soggetti al rispetto delle norme urbanistiche, edilizie, di 
pubblica sicurezza, igienico sanitarie e di sicurezza nei luoghi di lavoro. 

3. Restano fermi i parametri dettati ai sensi dell'articolo 2, comma 193, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

PARTE TERZA  
Titolo I  

(Disposizioni relative ai procedimenti di competenza regionale)  

Art. 84 
(Clausola di cedevolezza) 

1. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione e fatto salvo quanto previsto dagli 
articoli 16, comma 3, e 10, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, nella misura in cui incidono su materie di 
competenza esclusiva regionale e su materie di competenza concorrente, le disposizioni del presente decreto si 
applicano fino alla data di entrata in vigore della normativa di attuazione della direttiva 2006/123/CE, adottata da 
ciascuna regione e provincia autonoma nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dei principi 
fondamentali desumibili dal presente decreto.  

Titolo II  
(Disposizioni finali)  

Capo I  

Art. 85 
(Modifiche e abrogazioni) 

1. Il comma 2 dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e' sostituito dal seguente: "2. L'attività oggetto della 
dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della dichiarazione all'amministrazione 
competente; contestualmente all'inizio dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione all'amministrazione competente. 
Nel caso in cui la dichiarazione di inizio attività abbia ad oggetto l'esercizio di attività di cui al decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE, l'attività, ove non diversamente previsto, può essere iniziata dalla data della 
presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente.". 

2. Il comma 4 dell'articolo 60 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di attuazione della direttiva 2005/36/CE 
relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, dopo le parole: "2 maggio 1994, n. 319," sono aggiunte le 
seguenti: "e 20 settembre 2002, n. 229,"; al medesimo comma dopo le parole: "decreti legislativi 27 gennaio 1992, n. 
115," la parola: "e" e' soppressa. 

3. L'articolo 9 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, e' abrogato. 

4. Ferme restando le abrogazioni contenute nel comma 5, sono o restano abrogate le disposizioni di legge e di 
regolamento statali incompatibili con gli articoli 74, 75, 76, 77 e 78. 

5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le seguenti disposizioni: 
    a) l'articolo 2, l'articolo 3, commi 1, 2, 3, 4 e 5, l'articolo 4, comma 1, e l'articolo 7 della legge 25 agosto 1991, n. 
287; 
    b) l'articolo 5, commi 2, 4 e 5, l'articolo 7, comma 1, l'articolo 16, commi 1 e 2, l'articolo 17, commi 1 e 2, l'articolo 
18, comma 1, l'articolo 19, commi 1 e 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114; 
    c) l'articolo 5, comma 1, lettere a), b) e d), della legge 3 maggio 1985, n. 204; 
    d) l'articolo 7, lettere a), b) e c), della legge 12 marzo 1968, n. 478, e l'articolo 6, lettere a), c) e d), del decreto del 
Presidente della Repubblica 4 gennaio 1973, n. 66; 
    e) l'articolo 9, lettere a) c) ed e), della legge 4 aprile 1977, n. 135; 
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    f) il comma 1 dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1; 
    g) l'articolo 3, comma 3, e l'articolo 6 della legge 22 febbraio 2006, n. 84.  

Art. 86 
(Disposizioni finanziarie) 

1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

2. Le Amministrazioni interessate provvedono ai compiti di cui al presente decreto con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie previste a legislazione vigente.  
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